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Non è mia intenzione di levarmi a giudice dell'operato 
ili quache sono chiamati a fungere »d!a Chiesti di Dio Vvf- 
jkit) ili (Undici coiiìrie it: ioni, letti i. .lapienli. im par: itili : que- 
sta in me xareble temerità. Mi accingo soltanto a porre a 
am frolliti il loro operalo e le cotisegurn-.e, che quinci ne de- 
ricurono, coi* le teorie solfimi e ina: ria li ili del hi sacra ffht- 
risprutìru.;<i, le quali unica mente decono essere la regola di 
qualunque, ecclesiastica giudicatura. Precedo bensì, che il 
mio confronto riuscirà gru ce a chi non sicolc conoscere al- 
tra legge se non la propria colonia; ma t/unlu,tque pur ne 
fosse la conseguenza, io andrò lieto e contento di avere espo- 
sto agli occhi del pubblico, nella sua semplice e naturate 
schiettezza, la verità e la legge, che ne ita relazione. 

Edi cero, gli nr lenimenti, che da alquanti Mesi agitano 
riramen/e gli A rmeni cattolici orientali; — conseguenze di 



italiane; -sicché gli filli, che a reitero escrri/ati di poi, /os- 
terò nulli ed invalidi; — ed eglino, esercitandoli, siano 
incorsi nella Irregolarità? 

E." .SV la Congregazione di Propaganda di Roma acero 
diri/In di assoggettare a Visita apostolica i Monaci Armeni 
Anloniani Libanesi- dimoranti in Rmnaf 

7." &'e, respingendo essi la Visita, /mtecano legalmente 
essere assoggettati ad Inte.nl ci lo personale e locale* 

fi." Su gli Armeni cattolici orientali arenino diritto di 
sejiararsi dal cai) detto Patriarca Ha ssa n t distonoxrerta 
per loro spirituale Pastore/ 

lì." Se gli Armeni cattolici orientali, per arere scarna- 
lo il Patriarca mons. Ilassuit, e per non are-re coluto obbe- 
dice agli ordini, loco intimati a nome del Papa, si possano 
canonicamente aìia/ificarr Scismatici* 

IO. 9 &'e possa il Papa cost cinge eli con pene canoniche 
ad accettarlo ed a prestargli obbedienza t 

Accolgano gli Armeni Cattolici Orientali queste poche 
ni/i' pagine, qua'r ti/lesìnzìinie ih qio-ì seni/menti di. lealtà e 
d' imparzialità, che dece inspirare nell' animo di ogni one- 
xf vomo il pieno convincimento dell'altrui rettitudine. 

L' ingiustizia e la malignità di chi li perseguita ; la 
cista dille sofferenze, di cui li rese per tanti anni bersa- 
glio l'altrui prevalenza: la giustizia della loro causa ; — 
delle quali cose io sono stato in più occasioni e in più 



ìmijhì testimonio; — luttaciò mi spinse ad impiegar la mia 
penna e l' ingegna mio in foro /«Kore. Mi vi accinsi, no», 
per patrocinare la loro causa, rhe non ha bisogno in se 
stessa ili difensori ; ma pur rassodare tu lori) fermezza ad 
insistere animosamente nelle loro intraprese di nazionale 
iiiiiijienih'n;'.'. dii chi si tir-ruga diritto di padronanza su lo- 
m; ma per ammcMorarr ad essi, che t ier quanto siano fe- 
rocie potenti i persecutori dell' innocenza. Iddio, più po- 
tentedi quelli, ha promesso di percuotere nella sua giustizia 
lutti jxV ii'rajriniievnli persecutori, e di /enere serenasi tu a 
giudicatura in faro-re dei sofferenti, dall' altrui despoti smo 
perseguitati. 



INTRODUZIONE 



Pria di entrare nella discussione dei proposti quesiti, 
è necessario premettere alcune fondamentali teorie, cir- 
ca le giurisdizioni disciplinari dei grandi Patriarchi, che 
governano rispettivamente il territorio di loro apparte- 
nenza, e vendono collettivamente a comporre i! corpo 
mistico della Chiesa di (iesù Cristo, raccolto, nell'unità 
della Fede e della Morale, sotto 1' unico legittimo Capo 
supremo, rappresentante il Pontefice eterno, clic la pian- 
tò sul fondamento degli Apostoli e dei Profeti, Lui es- 
sendone la Pietra angolare. 

L'unico legittimo Capo supremo, che tiene in terra 
le veci del divino Autore della Chiesa, è il Romano Pon- 
tefice, il quale, nella Fede c nella Morale, n'ò il giu- 
dice inappellabile, a cui tutte le Chiese dell' universo eh- 
hero sempre ricorso nelle moltiformi loro occorrenze. Nel 
che appunto consìste, per esprimerci con tutta brevità, 
il Primato di onore e di giurisdizione, eh' Egli ha nella 
Chiesa universale. Chi glielo negasse sarebbe eretici); 
chi gliene ricusasse obbedienza sarebbe scismatico. 

Ma siccome 1' Autore e Consìmmatore delia Ferie, af- 
fidò agli Apostoli suoi l' incarico di portare la sua dot- 
trina a tutte le nazioni dell' universo ; e questi, pria di 
accingersene all' impresa, se no distribuirono tra loro le 
Provincie ; così sino dai primissimi tempi l' intiero cor- 
po della Chiesa venne retto ed amministrato, - quanto alle 
particolari discipline, proporzionate ai hisogni locali od 
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all'indole dei varii popoli convertiti. - dai primarii Pa- 
triarchi, i quali aiiratellati tra loro noli' unita della l'odi' 
e della morale evangelica, ct.ixtititintnti. per le rune cit- 
tà e pru ri ne te del loro rerritono, renai? ì e taetropotiU. Iti 
questa pratica apostolica ahl)ìanu> ciliare tfslimuiiiauzc 
nelle lettere di san Paolo e negli Atti degli Apostoli, e 
nella consuetudine di tutti i secoli. 

L' esercizio di giurisdizione patriarcale noi rispetti- 
vi territori! precede 1" epoca del concilio Niceuo I ; sen- 
doeiie in questo concilio ecumenico fu comandato, che 
s'abbiano a conservare le antiche consuetudini circa i 
patriarcati nominatamente di Alessandria, di Roma, di 
Antiochia, ai quali (dice il can. li;' sua pririiajw ac mule 
tHijiu'fi'.te.s et turctt.<i'i/i/tct xcrccittitr.' Vh) qui per altro non 
portavano quei patriarchi se non la denominazione di Ve- 
scovi; ne pria del concilio ecumenico di Calcedoni:! si 
conobbe il titolo di Patriarca, il quale allora si comin- 
ciò ad usare, alternato ben anche con quello di arche- 
scoro. Ed infatti, nelle acclamazioni, che i padri di quel 
concilio pronunziarono al papa san Leone I. — Leoni 
uiiilttix (tììiicix. fu d:i raluni airirmnlo : Sttacliissima etitni- 
cersali A rckiepixcnpi; et Patria relitte iti/it/itae lituane (Ved. il 
Labbé, collect. Concil. tom. I, pag. l'itili. 

Ai tre primitivi Patriarchi, romano, alessandrino, an- 
tiocheno, il couciho ecumenico di (.'ostanti un poli (can. 3) 
volle aggiungere il vescovo di quella città ; e no fu san- 
zionato i! decreto dall' altro ecumenico sinodo di Calce- 
dnnia (can. £8). E sebbene a questa novità non voles- 
sero in sulle prime aderire i romani pontefici, perchè la 
dicevano cuntrana al cao. 6 del concilio uiccno: tutta- 
via, per lo ripetute istanze degl'imperatori, vi aderirò* 
no di poi. — Finalmente l'imperatore Teodosio il gio- 
vine, coli' assenso de! romano pontefico e dei patriarchi 
costantinopolitano ed alessandrino, decoro della dignità 
patriarcale anche la chiesa di Gerusalemme. Ma poiché 
non voleva acconsentirvi l'antiocheno, diceudo che ne 
rimaneva lesa la propria giurisdizione territoriale : ne fu 
appianata ogni difllcoltù nel concilio calcedouCBC, asse- 
gnando al nuovu patriarca di fiernsalemme le tre Pale- 
stine, e conservando a quello di Antiochia le duo Fenicie 
e l'Arabia. 

Questa distinzione dei cinque patriarcati non fu mai 
più alterata o modificata nei secoli successivi; anzi Del- 
l' ecumenico concilio lateranese tv venne riconfermata. 
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(oap. 23. de privil.) — Sulla quale distribuzione territo- 
riale della Chiesa ìd cinque patriarcati, cosi scriveva 
1' antiocheno patriarca Pietro III (1), nel 1064, contro Do- 
menico III, veneto patriarca di Grado, il quale pavo- 
neggiavasi del sin) titolo patriarcale : ■.■ Da fanciullo sino 
» alla vecchiaia allevalo allo sacre lettere, e con assiduita 
» occupato nella lettura di esse, non ho mai appreso dè 
ji udito in veruu luogo da chicchessìa, che il pretuie di 
,) Aquileja o delle Venezie si nomini patriarca. Cinque 
si sono infatti in tutto il mondo, per disposizione della 
j) divina grazia, i patriarchi: il Romano', il Costantino- 
politano, l'Alessandrino, l'Antiocheno e il Gerosolimi- 
is tano. Ma neppnre ciascuno di questi cinque porta il 
» nome propriamente di patriarca, ma abusivamente. Si 

■ intitolano infatti: il pontefice di Roma, papa ; quello di 
» Costantinopoli, arcivescovo ; quello di Alessandria pa- 
■.ipa; quello di Gerusalemme, arcivescovo; ed il solo di 
.< Antiochia ebbe la sorte di essere detto e conosciuto 

i patriarca. Lo che. se diligentemente la tua carità ne 
„ farà ricerca, troverà usato in tutti gli scritti. Perciò sii 
» attento a quanto dico. Il corpo dell'uomo è retto da 
» un solo capo: in esso poi sono molti membri, i quali 
» vengono governati da cinque soli sentimenti; sono co- 
li testi sensi la vista, l'odorato, l'udito, il gusto ed il fcat- 
.■i to. Similmente anche in corpo di Cristo ; ossia la Chiesa 
» dei fedeli ; composto delle diverse nazioni, come mora- 
li bri, ed amministrato, come da cinque sentimenti, dalle 
» suddette grandi sodi, è retto da un solo capo, ch'è lo 
» stesso Cristo. E poiché oltre i cinque sentimenti, altro 

■ ■ sentimento non esisto : cosi, oltre i cinque patriarchi, 

■ nessuno concederà esistere verun altro patriarca. Da 
ri queste cinque sedi pertanto , che nel corpo di Cristo 
» fanno lo veci dei sentimenti, tutte le membra (ossia 
n tutte le patrie delle nazioni ed i vescovati pei varii 

ii luoghi dispersi) sono a Dio ordinate e decentemente 
dirette; quasi impastate opportunamente nel solo capo 

» Cristo, vero Dio nostro, per mezzo della retta e sola 

(I) Prima i farci conoeeere quelle lettore fu il CoteWio Giawual- 
liila. net tura. 11 ilelli me open Eecl. Oratene Ntmum, dalla jn-. M.'s 
illa 1Ó5. Dogo lui, l' eruditlinimo l.u (Juioo, arieti* Chriiti.,,, ni, mm. II. 

dal Veneliau.i ih. i; C. ,, , ..11, ili 'neU? ti s Star, dilla Ch. di Fe- 

nraa, Mg. 101 e u F . dal ™l. 2, e nel li profai. il yoI. IX dell' alita iu. 
operi, lit chiese d Italia, pag. 9 e aeg. 
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» fede, e da lui condotte. .. In qual altro modo infatti po- 
» tremmo introdurre un sesto patriarca , non esistendo. 
» comu già fu detto, un sesto sentimento nel corpo?... 
» e ciò, essendo nel mondo molte e grandi diocesi, che 
» eccedono la lua, provinole e regioni governate ed al 
» culto di Dio guidate da metropolitani e da arcivescovi? 
w Calcola infatti, quanto maggiore del tuo paese sia la 
» Bulgaria; quanto ne sia più ampia la grande Babilo- 
» nia, e la Romagiriu ossia il (,'onissnu, e le altre pro- 
» vincie dell' Oriente, alle quali da noi sono mandati ar- 
» civescovi e cattolici, i quali ordinano in quelle parti i 
» metropolitani, a cui sono soggetti molti vescovi : tnt- 
» tavolta nessuno di loro fu mai appellato Patriarca. » 

Non v' ha poi dubbio, che tra i patriarchi abbia sem- 
pre* avuto la preminenza il Romano Pontefice, sì a ca- 
gione della doppia dignità, che in sé unisci;, ili patriarca 
ìli Occidente e di Sommo Pontefice della Chiesa uni- 
versale, e sì per l'ampiezza del suo territorio patriarcale, 
di gran lunga più vasto dì quelìu auu passivameli te de- 
gli altri iiuattru pat riardili, Sino dal IV secolo il conci- 
lio di Costantinopoli ne determinò i confini; ed in se- 
guilo ne li consolidarono i secoli sino a noi. Ed infatti 
il canone 21 di questo ecumenico sinodo assegnò alla 
giurisdizione dei patriarchi orientali le provinole della 
Tracia, del Ponto. dell'Asia, dell'Oriente propriamente 
detto, della Libia e dell'Egitto; c conservo al patriarca 
eli Occidente l'iutiero Illirico, l'Italia, le Gallio, lo Bre- 
tagne, le Spagne e l'Africa. 

Ciascuno dei patriarchi, siccome gode piena giuri- 
sdizione sopra tutti gli arcivescovi e metropolitani del 
suo patriarcato; cosi deve altresì rispettare quella de- 
gli altri, nò può frammischìarvisi nell' amministrazione 
patriarcale e nelle discipline, senza offendere i diritti 
dell' altro. Nò da ouest'oboligo rimano escluso il patriarca 
di Occidente, ossia il vescovo di Roma ; il quale non ha 
diritto di pretendere dagli Orientali qualsiasi obbedienza 
alle sue leggi disciplinari. 

Troppo lungo sarebbe il portare qui le gravi testi- 
monianze dei teologi e dei canonisti, che sostengono, 
questa teoria. Per amore di brevità mi limito all'auto- 
rità dell'immortale pontefice Benedetto XIV, il quale puh 
dirsi il patrocinatore dei diritti e delle immunità delle 
chiese eli Oriente, particolarmente sulla sua celebratisi 
sima Enciclica AUatae sunt etc. 
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Tuttavolta alle asserzioni, si aggiunga la comme- 
morazione altresì ilei fatti. E per non eccedere di troppo 
la propostaci brevità, ricorderemo quello, che fu solen- 
nissimo, allorché, nella seconda metà del IX secolo, i 
Bulgari, convertiti dì recente alla fede cristiana, recla- 
marono il proprio diritto di nazionalità orientale, dichia- 
rando di non conoscere alcuna dipendenza dal patriar- 
cato dei Latini, ma di voler essere incorporati con la 
chiesa di Oriente. A questa determinazione li costrinse 
l'imperioso contegno di Roma, nel volerli provvedere di 
vescovo. 

Vero e che i Bulgari, sino dai primordi] della loro 
(■.(inversione . s'erano mostrati unicamente propensi ai 
Latini; anzi non avevano voluto ricevere nel loro paese 
verun missionario di Grecia. Bogori, che n'era il re, a- 
veva chiesto al napa Adriano II, che gli concedesse ar- 
civescovo della loro provincia il diacono Marino, uomo 
di raro merito, cui Adriano per questo appunto reputo 

Più opportuno ad assistere in qualità di suo legato al- 
imminente concilio ecumenico di Costantinopoli. Invece 
ne destinò loro un altro, che ad essi non piacque; è ciò 
probabilmente perchè non so l'avevano scolto essi. Que- 
sto rifiuto diede motivo a dissapori e contrasti, sicché 
gli animi a poco a poco si alienarono da Roma e vol- 
sero le loro inclinazioni al patriarcato di Costantinopoli. 
Il re, nell' occasione dell' Vili concilio ecumenico, che si 
stava per convocare in questa capitale, mandò ì suoi 
ambasciatori ad assistervi, incaricandoli altresì di pro- 
porro alla deliberazione dei padri a quale dei patriarcati 
dovesse appartenere la chiesa di Bulgaria. — Alcuni 
giorni dopo chiuso il concilio, l'imperatore fece radu- 
nare i legati pontificii, col patriarca Ignazio e coi vi- 
cari! degli altri patriarchi di Oriente, per dare udienza 
agli ambasciatori dei Bulgari. Pietro, che n'era il capo, 
così parlò: « Poitftè non e da molto tempo, che noi ab- 
» biamo ricevuto la grazia del Cristianesimo ; perciò, te- 
» mendo noi di non essere atti a giudicare senza pe- 
» ricolo d' ingannarci, chiediamo a voi, i quali rappresen- 
» tate lo grandi chiese patriarcali, se dohbiamo dipen- 
» dere immediatamente da quella di Roma o da questa 
» di Costantinopoli? » — Risposero i legati del papa: 
« Noi abbiamo terminato gli affari, di cui eravamo stati 
» autorizzati dalla Sedo Apostolica, né circa la vertenza 
» vostra ci fu comunicata alcuna particolare facoltà. Ma 
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» poiché il vostro re, con tutto il popolo, si è assogget- 
» tato alla Chiesa romana, ed il vostro paese è pieno di 
» preti nostri; perciò decidiamo, per quanto sta in noi, 
» che non dovete appartenere ad altra chiesa che alla 
Romana: » — Ma per l'opposto i legati dei patriarchi 
di Oriente opposero, clie siccome un tempo la Bulgaria 
formava parte dell' impero greco, sotto il nome di Dar- 
dania; ed i Bulgari quandola conquistarono vi avevano 
trovato i preti greci e non latini; cosi no veniva di na- 
turalo conseguenza, che quel rogao dovevasi ricono- 
scere soggetto alla giurisdizione patriarcale di Costan- 
tÌ7iopnli. imi latratati da questa convincente opposizio- 
ne gli apostolici delegati, trovarono un appiglio nel 
ridurre a mera spiritualità la questione, e soggiunsero : 
« Qui non si tratta già della divisione degl' imperi e dei 
» regni, ma soltanto di ordine gerarchico. Nessuno può 
» ignorare, che la 1) ardati ia, come anche tutta l'Ultrla, 
» è stata sotto la giurisdizione della chiesa romana; la 
» quale perciò non ha tolto cosa alcuna a Costantinopoli. 
» Bensì, invitatane dai Bulgari, rientrò nei diritti, di cui 
» erale stato interotto L' esercizio dalla loro irruzione e 
» dal loro paganesimo. » 

A questi discorsi non si aquietarono i rappresentanti 
delle chiese di Oriento; incalzarono anzi vieppiù sempre 
: Romani, con argomentazioni ed interrogato ni, sicché 
ne presero il dì sopra, e li ridussero a non più saper che 
rispondere. Parve ai Romani violata nella propria scon- 
fitta la dignità della Sede Apostolica: gli animi si ri- 
scaldarono, e piccati dall'ima parto e dall'altra, vennero 
scambievolmente a parole altere ed ingiuriose: — <■ l.a 
» sede di Pietro, dissero i Romani agli Orientali, cotesta 
» sede, che dovete conoscere per superiore alle vostre, 
» e eh' è la sola la quale abbia il diritto di giudicare in 
» tutta la Chiesa, non vi assume al certo per arbitri dei 
» suoi interessi. Ella anzi condannerà il vostro giudi/io 
» con altrettanto di facilità quanta fu la vostra fretta 
» nel proferirlo. » 

Allora i legati dei patriarchi, posto da parte qua- 
lunque riguardo, dissero aspramente: « La e cosa hen 
» eingoiare, che voi altri Romani, i quali avete scosso 
« il giogo dei legittimi imperatori per darvi ai Franchi, 
; pretendiate ancora di avere qualche giurisdizione nc- 
» gli stati dei nostri padroni. Noi dunque giudichiamo 
» e solennemente dichiariamo, che il paese dei Bulgari, 
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» il quale in altri tempi è stato sotto la potenza della 
» Grecia, ed ha avuto i preti greci, debba per mezzo 
» del Cristianesimo ritornare alla chiesa di Costantino- 
» poli, da cui era stato separato per mezzo dell' idola- 
» tria. z — « E noi, soggiunsero i delegati del papa, 
» disapproviamo e dichiariamo nullo, sino al giudizio 
» della santa Sede, codesto inconsiderato giudizio, det- 
ti tato dalla presunzione e dall'adulazione; e che avete 
.■> pronunziato d'altronde, senz'essere stati nè scelti ne 
» riconosciuti per giudici. » Poscia, voltisi al pjfi'iarcLi 
sant'Ignazio, lo supplicarono a rispettare i diritti della 
chiesa Romana sua protettrice, e ad astenere! da qua- 
lunque atto di giurisdizione nella Bulgaria; libero però 
di ricorrere alla Sede Apostolica, qualora credesse di 
avere giusti motivi a lagnarsene. Ignazio, senza impe- 
gnarsi a nulla di preciso, rispose loro con quella mo- 
destia e moderazione, che dovevasi aspettare ria un santo. 

E aebbene il papa Adriano II neìl' approvazione dei 
decreti del concilio escludesse questo dei Bulgari ; tut- 
tavolta il virtuoso patriarca Ignazio malgrado le rimo- 
stranze e le minacce di Roma, - particolarmente del papa 
Giovanni Vili, il quale con un'asprezza da non potersi 
scusare di eccessiva imprudenza, gli comandò due vol- 
te (1) di ritirare dalla Bulgaria i suoi preti greci, — si at- 
tenne costantemente, in questo argomento di disciplina, 
alle decisioni dei patriarchi di Oriente e dei teologi e 
canonisti della sua nazione. 

Vi fece uscire i missionari latini; di^de alla Bulga- 
ria un arcivescovo; vi fece ordinare parecchi vescovi; 
si mantenne in somma, finche visse, nella piena giuri- 
sdizione di quelle Chiese. — Eppure il patriarca Ignazio 
era santo, ed è venerato per tale anche dalla Chiesa 
Romana, la quale, nel suo Martirologio, ne recita annual- 
mente l'elogio il giorno 23 di ottobre! 

Ed anche dopo la morte di Sant' Ignazio, il quale si 
credè sempre obbligato in coscienza a sostenere la sua 
giurisdizione sui Bulgari, come un diritto inalienabile 
della sua chiesa, continuarono essi nella dipendenza dai 
patriarchi di Costantinopoli. Anzi francamente può dirsi, 
che l'asprezza del papa Giovanni Vili, non solo verso 
sant'Ignazio, ma più ancora verso gli altri vescovi e 
preti greci, che allora si trovavano nella Bulgaria, non 

(I) Epìit. 78 e 79. 
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valse che ad esacerbare sempre pili gli Orientali ; sicché 
la religione cristiana si rassodi tra quel popolo vieppiù 
sempre col rito greco. 

Ho voluto narrare minutamente questa vertenza, tal 
oliale ci viene conservata dal contemporaneo biografo 
uei papi Adriano il e Giovanni Vili, perchè mi sembra 
di trovarvi non poca, analogia sutt'ogni :isjietto con 
l'odierna controversia degli armeni cattolici orientali a 
difesa dei proprii diritti n delle discipline dolla loro na- 
zione contro le pretensioni della propaganda di Roma. — 
Per ora mi astengo da qualunque commento. 

Le sedi patriarcali, che costituivano un tempo la 
Chiesa Orientale, soffersero, e vero, porli sconvoglimonti 
politici, notevolissimi' alterazioni Incili: sicché, presen- 
temente, sotto il nome di Chiesa Orientale, come osserva 
anche il sullodato pontefice Benedetto, s'intendono i 
Greci, gli Armeni, i Siri ed i Copti ; — ma non perciò le 
primitive prerogative patriarcali vi rimasero abolite o 
alterate. 

Nell'Occidente, i Pontefici Romani, operando sulle 
Provincie e sulle diocesi più con autorità papale che non 
colla patriarcale, ridussero a sù moltissimi dei 'liritti, che 
spettavano anticamente alle popolazioni ed al clero delle 
varie chiese, e elio i metropoliti esercitavano nelle va- 
rio occorrenze sopra i loro suffraganci. Perciò l'eiezione 
dei vescovi c degli arcivescovi, che si faceva una volta 
di scambievole accordo dal clero e dal popolo, fu limi- 
tata al solo clero ; e più tardi, dappoiché i papi se ne 
fecero riserva, rimase concentrata nel solo papa, senza 
che il clero o il popolo, a cui si manda il nuovo pasto- 
re, vi sia consultato od ascoltato tampoco. Così in cento 
altri punti di ecclesiastica di-a'iplina i Papi nell'Occi- 
dente la fanno da padroni ; e tutt' al più, in alcuni Stati, 
per convenienze e viste politiche, ne vanno d'intelli- 
genza col principe. 

Non cosà iioirOrjente. u\-<: le prerogative patriarcali 
non furono mai da qualsiasi lenire abolite o mutate: ove 
le nazioni esercitano incontrastabilmente i loro diritti, 
negli scambievoli rapporti col clero nazionale; ove la li- 
berta di questi diritti giurisdizionali nei patriarchi co- 
stituisce il più solido vincolo della carità e della con- 
cordia nazionale. — La strettezza, che mi sono proposto , 
non acconsente, che io mi trattenga qui dell'enumerare 
le varie materie, a cui si estende T'uso della patriarcale 
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autorità nelle chioso dì Oriente. Me ne limito alia più 
importante e vitale, qual è la conservazione dell'eccle- 
siastica gerarchia, la quale ha per oggetto il provvedere 
di sacro pastore le chiese vacanti; materia essenziali^- 
sima dell'orientale disciplina. 

Rimasta vedova una chiesa vescovile od arcivesco- 
vile, tutto il clero secolare e regolare di quella diocesi 
e con essi i primari] secolari e capi di famiglia, scel- 
gono a pluralità di voti chi loro meglio aggrada, pur- 
ché abbia professato vita monastica. Sul che abbiamo 
l'attestazione dell'eruditissimo Benedetto XIV, il quale 
dice, [Allocuz. 23 luglio i7$4 ) « essere ferma e costante 
» disciplina della Chiesa Orientale, che proibisce di pro- 
li muovere all' episcopato chi non abbia emmesso profes- 



Scolto che l'abbiano, lo mandano al patriarca con 
lettere testimoniali od accompagnato da alcuni dei pri- 
marii del clero e del popolo. Il patriarca ne fa esamina- 
re, da tre o più vescovi, le qualità intellettuali e morali ; 
ed avutane buona attestazione, lo invita a professione 
di fede ed a giuramento di obbedienza, e ne stabilisce 
il giorno della consecrazione, che compie egli stesso, 
con tutta la pompa del proprio rito. 

E se poi trattisi dell'elezione del patriarca; iinchè 
n' è vacante la sede, tre vescovi, scelti dal comune suf- 
fragio del clero e del popolo, ne assumono il governo; 
ed intanto i vescovi ed arcivescovi e metropolitani del- 
l'intiero patriarcato, ed i notabili della nazione proce- 
dono all'elezione. Poi si conduce l'eletto nella chiesa pa- 
triarcale, ove il metropolitano seniore, alla presenza dei 
vescovi od arcivescovi nazionali e di tutto il clero o po- 
polo, ne compie il sacro rito. 

Allora il nuovo patriarca ne scrivo al sommo Pon- 
tefice lettera di cattolica comunicazione, e, chiedendogli 
la conferma della ottenuta dignità, gli spedisce la sua 
professione della fede; e il Papa gli conferisce il pallio 
latino, in segno più di reciproca comunione, che di giu- 
risdizione ; perche sono infiniti gli esempi dell'antichità, 
sino dal terzo secolo, che i patriarchi orientali e furono con- 
secrati ed esercitarono in tutta pienezza la loro giurisdi- 
zione anche prima di avere ottenuta la papale conferma. 

(t) Suxta /irmamconitantemque licctesiae Orientati! discipllnain. 
ina ad epiicopatum antimi prohlbetur gal taonaehalem profesiio- 




emUerlt. 
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Non è qui luogo di occuparmi in questa dimostra- 
zione , la quale esigerebbe più pagine. Chi ne volesse 
copiose notizie consulti San Gerolamo, lib. contr. Johan. 
fiierosólymìtan, cap. 37; — Innoceut. Pp. I, epist. 24 ad 
Alexandrum Antiochena presso il Constant. — Il Le Quieu 
nel suo Oriens Christian/!?; In quatmr patriarckatus dige- 
Stas; — il Toramasini, Vet. et nov. Eccl. discipl.; — il re- 
centissimo Pitzipios, nella pregevole sua opera L'Hglise 
Orientale, stampata in Roma nel 1855, coi tipi della sa- 
cra Congregazione di Propaganda. 

Ove poi trattisi di deposizione del patriarca stesso, 
a cagione della sua mala condotta; il principe o capo 
della Nazione invita a sinodo nazionale gli arcivescovi, 
i vescovi, gli abati, i vartabiedì, e quanti ìianno diritto 
d'intervenirvi. Il sinodo, presieduto dall'anziano dei Pre- 
Iati, cita a comparire , o in persona o per procuratore , 
il delinquente; lo processa nelle forme canoniche; ne 
pronunzia sentenza di deposizione, e ue dichiara vacante 
la sede. Poi procede, secondo le costituzioni nazionali, 
all'elezione di un Patriarca, come fu detto di sopra. 

Premesse queste fondamentali teorie sui patriarcati, e 
sugli scambievoli rapporti tra i patriarchi; precipuamente 
tra l'occidentale e gl orientali ; procediamo alla discus- 
sione dei proposti quesiti. 

Qubsito I. Se Jlotna abbia diritto di prendersi qualsiasi 
ingerenza attiva negli affari ecclesiastici disciplinari 
dèlia Nazione Armena, inseparabilmente congiunti con 
k- pivi ielle i' i/in risdiz/wii citili (li questa. 

Dalle cose dette fin qui ne viene chiara e precisa 
la risposta. Gli argomenti disciplinari (come sarebbe l'e- 
lezione e consecrazione dei vescovi, degli arcivescovi, 
dei metropolitani ; 1* elezione del supremo Patriarca ; la 
convocazione de' sinodi sì diocesani ohe provinciali, e 
precipuamente dei nazionali; l'inalterabile integrità dei 
riti, si nelle sacre ufficiature e sì nel divino sacrifizio, eo- 
me anche nell'amministrazione dei Sacramenti, nell'os- 
servanza delle annuali solennità, nelle consuetudini circa 
i sacramentali, i digiuni, ed altre simili cose, che co- 
stituiscono le distinte prerogative delle singole nazioni 
d'Oriente) spettano esclusivamente all'autorità patriar- 
cale, in armonia con la generalità della rappresentanza 
ecclesiastica e civile della Nazione. Leggasi infatti la 
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storia dcgl' Armimi, e non si troverà mai, o che siasi 
presa qualsiasi disciplinare (Idi beni zio ne ecclesiastica 
senza I intervento del clero e dei principi nazionali . n 
che Ì Romani Pontefici, senz' esserne srati pria consul- 
tati o pregiati, s'abbiano intromesso negli affari di essa- 
— molto meno poi, che vi abbiano esercitato diretta- 
mente atti di giudiziaria e di coercitiva giurisdizione. 

È vero, che dopo lo scisma delle chiese di Oriente 
e quando i cristiani di quelle contrade gemevano sotto 
il giogo di non cristiani dominatori, la' .Sacra Congre- 
gazione di Propaganda , perchè non restassero dispersi 
e privi di pastore tanti figli, che si erano conservati im- 
muni dalla scismatica conragionr, li accolse con materno 
affetto sotto la sua tutela ; ma queste sue caritatevoli 
premure ne davano a lei il diritto di costituirsene in av- 
venire padrona, nè toglievano ad essi il diritto ili re- 
i-lamarc i proprii diritti allorché si fossero emancipati 
dalla politica pressione, che ne comprometteva la spi- 
rituale sicurezza. — K qual è in legge quel tutore, clic 
pei- ragione dell'esercitata tutela si costituisca padrone 
delle proprietà e dei diritti e delle prerogative e de' pri- 
vilegi del suo pupillo già diventato maggiorenne? La 
maggiorità conseguirono ormai da varii anni, non i soli 
Armeni, ma tutto le minimi cristiano-cattoliche dell'O- 
riente, a cui, per la mitezza ed imparziale equità del Go- 
verno Ottomano verso i proprii sudditi, fu concesso di 
l'ondare diocesi e di avere vescovi c metropolitani del 
rispettivo rito, e ne fu persino assicurato il pacifico eser- 
cizio del sacro culto, minacciando pene a chiunque, sotto 
pretesto di religione, avesse recato ad altri molestia. 

Rientrati adunque i cattolici armeni nella piena e 
libera sicurezza dei proprii diritti religiosi, per parte di 
chi ne frapponeva ostacoli e ne aveva reso necessaria 
una pietosa tutela; egli è ben chiaro, c"he debbano eglino 
rientrare altresì di legittima conseguenza nelle avite pre- 
rogative enei primil ivi dindi nazionali; - come un pupillo 
appunto, raggiunta che abbia l'età maggiore, rimane, 
pel ministero "del la legge e senza bisogno di particolare 
dichiarazione, libero o sciolto dall'autorità tutoria. 

Quindi è, che Roma, a cui bensì dichiarano gli Ar- 
meni di essere uniti nell' unità della fede e della morale 
evangelica, non può nò devo esercitare su di essi putriar- 
ehica autorità ; se udor ho. appartengono alla chiesa d' 0- 
riente e non a quella dell'Occidente. 



— 20 — 

Nè a ciò si oppone, che il sommo Pontefice abbia in 
tutta la Cbiesa e su tutte le nazioni cristiane, ogni pie- 
nezza di potestà legislativa ; nel che sono d'accordo tutti 
i teologi e canonisti. Ma tutti d'altronde si esprimono in 
modo da farci intendere, riferirsi questa teoria alle leggi 
universali bensì, che sono estese a tutta la Chiesa nei 
punti della fede o della morale, perchè su queste non può 
aver luogo transaziono o varietà d' interpretazione ; ma 
non quanto a leggi, che avessero per oggetto particolari 
chiese o nazioni, tutelate dall'antichità di Canoni e dalla 
d'adizione e consuetudine derivata per lunga serie di se- 
rie di secoli dagli antichi loro Padri e Dottori. — Sul che 
osservano i canonisti fettp. I di' Oim.itit. in Nr.ri. e.l cap. A de. 
Jteg. Jvr. in èìext.reg. 47.), che, trattandosi di novità diret- 
tamente contrarie alle esistenti consuetudini di chiese 
o di nazioni o dì luoghi particolari, qualora il Ponte- 
fice non dichiari esplicitamente di revocarle, non riman- 
gono questo abrogate per la semplice intimazione delle 
nuove, che volesse stabilirvi ; e ne recano il motivo, per- 
chè le consuetudini e gli statuii dei particolari luoghi c 
persone (in quanto che sono fatti <■ ;n l fatto esistono), può 
probabilmente ignorarle (1). — Ma più chiaramente ancora 
su questo argomento ci ammaestra l'autorità del pon- 
tefice san Gregorio Magno, il quale scrivendo a Natale 
vescovo di Salona, in Dalmazia, lo assicurava, eh' egli 
sempre sarehhe&ì guardato dall' infrangere in qualsiasi 
Chiesa, ai Coiixitcerduti mui. Ir istituzioni dei Maggiori; 
perchè arrebbe fatto ingiuria a. se. stesso qualora ave*se 
turbato i diritti dei maggiori (2). — E prima di luì, cen- 
sessaut'anni addietro, il papa san Celestino I, in una let- 
tera ai vescovi dell' Illiria esprimeva lo scambievole do- 
vere di essere sottomessi al dominio dei Canoni e non 
già dì voler dominare sui Canoni, di cui egli ed essi e 
con essi tutti i sacri Pastori custodiscono ì precetti (3). 
— E pochi anni avanti, il pontefice san Zozimo aveva 
scritto ai vescovi delle Gallie, che nemmeno l' autoiuta' 
della 8 ed e apostolica può concedere o cangiare cilecche 

(1) Locarvi» speciatìum et jirnojiurum consuttadines el slattila 
[finn tini fur.tì et h' fucili esaltino paini i,n'i,i<Liiil,-r ii/norare. 

(li) Alisi! Ime ri mi-, ni slulnlu muinniih fiiisuiiriiutiliiis nifi.-: in 
quulibet Ecclesia ùifriiujiiin. i/i.iu milii j,ijuriaia fucili, si (ralmm 
neuroni furo perturbo. 

(5) Driiiiiiifi.lur riui.ii, riii.il/it, Ann rcguils dominemi-r ■ firmi' svb. 
jtcli Canonibm qui Canonum pranepta sercamui. 



DigitizGd &/ Google 



— 21 — 

jtia, in mila alfa conti/ azioni dei Padri: ficrrinrc/U: die' egli. 
l'ppn noi irrcmocibilitteiilt' emiicatti l'icu V autorità, acuì 
xanzionaroim recerciiza i decreti dei Padri (1). 

Che se tuli cose il ire vìi no i sminili l'ontetie.i liomani ìl 
sostegno (loirii]viiibihilir;i .lolle sacro nonsui-f mlini e delle, 
tradizioni dolio stosse chiose, comprese nel patriarcato di 
Deridente: chi non vedo, altrettanto e con più di ragione, 
doversi affermare ciò delle cinese patriarcali di Oriente? — 
Si: ed a sostegno della nostra teoria abbiamo l'autorità 
irrefragabile dell' immortale pontefice Benedetto XIV, il 
quale, nella sua celebratissima Enciclica Aitata* «tW, 
diretta a frenare l'arruganza dei missionari latini, pro- 
pensi a rovesciare le consuetudini e i riti delle chiese 
Orientali, cosi esprimesi: « Fu proposta e discussa nel- 
>> l'adunanza di valenti personaggi, tenuta il di 9 lu- 
» glio 1831, nel palazzo del cardinale Panfili, il quale 
» innalzato al sommo pontificato preso il nome di Inno- 
« cenzo X: e ne fu pronunziata questa risoluzione. — 
» I sudditi dei quattro patriarcati d' Unente non sono ob- 
» binati allo nuove costituzioni pontificio, so non in tre 
» casi: 1." nella materia di dommi di fede; 2." se il papa 
» in esse costituzioni ne faccia menzione e, ne dìspon- 
» ga (2); so implicitamente in esse Costituzioni dis- 
» ponga di loro nei casi di appellazioni al futuro con- 
» cilio (3). » 

Ora, se gli Orientali non sono obhligati alle ponte- 
tieie leggi, tranne die nei soli casi espliciti di dottri- 
na e di generale disciplina; egli è palese, che fuori di 
questi casi, neppure i papi possono, come patriarchi di 
Uccidente, esercitare autorità nè imporre leggi ad essi 

(t) Cantra ttatuta Patrum concedere aliquid pel inviare, tire ha- 
/i...- t/niileui Sfdi.t riiiffwrf'i.v.- njiud tm.s enim ìncutwuhiii ni- 

ifrciftnt ' Irli .iuO'/ui(:ij rui dtcrtUi Piiirum mnrere ■n ertnllato. 

(!) lo. ouh, cuoia ben. ainleodf, apparinoli • Ila di-riplme «clou»- 

elire uoiieraale : •! ir, menta ci e nitujuvre'ob tei r.n-jJui me tua quau- 

lo hanno ioeegnnlu I pradeeounri ponti-Ori, a CJn quanto, ansh'egll io queala 
tonali imions è io altri lunghi in.aea.ud- 

(3) « Propoli» d»cuea.iqu-- Imi in imitituli Viroiuni rnmentu, 

» hablto dio 0 Julil ano» «Si .a a.J.bue Ca-dmaU rVnob.lll. qui ti 
« aumuium p-.uobr.iMii -h.iu. Un..c-oi.i \ non ..tu rop.il. Haeo a«. 
• I-in lune ciodiH ri-eolcilo r. Subdui quatuut falciai eh •cuoi Orieolla 
» ood Jigaolur no.ia [•(unifica CeoaUtuUooiblu, piai In ir. bus dilbui 
■> iB-lmo, io materia dofmalun. fidi i : aetunda, ai Papi ninlitlle lo ani. 
" Coni Ululi a ni bua (atiet nianilonam al dbpoual te preedltlle; tenie, il 
i. implicite >n «i.dein Cnalilullooibua dn -la diapenti in raeihoe appella- 
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circa le cousuctudiui c i riti della loro nazione. Sul chi' 
aggiungeremo, per no vrabbon danza, le parole, del con- 
cilio ecumenica Lateranenne 1 V, « Vogliamo favorire ci 
» onorare i (ireci, che ai nostri giorni ritornano ali oli- 
li bedienza della Sede apostolica, sostenendo, per quanto 
» nel Signore possiamo, in loro usanze e riti (1); » — 
nonché le parole del papa Innocenzo ili ed Ottono car- 
dinale di Fra ietti: — «. ila poiché alquanti de' Greci, n- 
» tornando alla devozione della Sede apostolica, rive- 
li renteineute ad eswi obbediscono; è conveniente, che 
» tolcrandonc. per quanto nel Signore possiamo, le co- 
li stumanze ed i riti, li conserviamo nell'obbedienza della 
» Chiesa llouianu {'£). » — 

Sulla quale indipendenza delle Chicle Orientali dalla 
tri un adizione disciplinare del Pana, giova recare lo pa- 
role del Monacelli , Formula r<itm legale /'rurltcvm fon f.'c- 
lenattiei, in AppeòA pan. MS del tom. I). il quale, com- 
inemando una Circolare della s. Orna, dei Vesc. e Reg. 
del Ili marzo 1697, cosi osprimesi: « Qui opportunemente 
» domanderai, se nella legge *> cost idixicme universale del 
» Papa siano comprovi i Vescovi e i Patriarchi Orientali 
« cattolici? Dico che no: qualora non sia fatta di essi 
» esplicita menzione (3). Quindi e, che siffatti Patriarchi 
uniti alla Chiesa Romana, in vigore delle facoltà loro 
» attribuite dai concili Nieeno ed Efesino, validamente 
» ordinano i vescovi e frli arcivescovi, porche nò il Papa 
» nò il concilio di Trento ha tolto loro giammai una tale 
» potestà. Anzi Eugenio IV, nella sua Costituz. 17 § ì), 
>> espressamente la conferma, e così parimente riferi— 
» scono essere stato deciso, i! W'icol voc. Qraeci, num. 6; 
» il Tignateli!, Cnnxlii. 135, nam. 1, tom. 1; Mailer de saer. 
» Orti, et deci. part. 2, art. 3, num. 1 1 e seg. » 

È inutile ripetere qui, con l'autorità del papa Be- 
nedetto XIV, che sotto il nome di Greci devonsi in- 
tendere tutte le nazioni di Oriente. Ed è pur inutile il 
ricordare la fermezza dei Milanesi (tuttoché compresi 
nel patriarcato Occidentale} nel rifiutarsi dall' accettare 

(I) Grata» ditbus noiirii ad tàt'lltnlfam Srdls, Apoitolicae re- 

'ii /lumino passiiuius tusliuemi». "" ' 

(K) l.ull. III. — rerum quia neimulH Craecorum od denutioim 
Sedìs Jpnstalìcae reiiniittes Fi rrri-reiili r iilitiimal ci inlewiunt ; tirrl ci 
'jprdll. ut mares tir ìUus curimi uuitnttiw in Damino possutnus to<r- 
iunfri. ipniin llimminir t-.rrlrrim ulwdtrntitiHi firanrrcrinus. 

IT.) \tnittU. Hf Apiolol. Niisìtm. 1*1. 5. tieLrglh.o/ìM. Uum..ÌBl i. 



i riti e la disciplina della Chiesa Romana, allorché, circa 
il 1440, il cardinale Branda Castiffliom. puntih'ciu legato. 
« li volevo costringere a nome del papa. 

Anche i Veneziani respinsero energicamente le novità, 
che nel volevano introdurre nella disciplina eccle- 
siastica i due apostolici visitatori Lorenzo Cnmpois refe- 
rendano d'ambe le segnature, protonotorio apostolico e 
pontificio legato presso quella repubblica, ed Agostino 
valiec vescovo di Verona. Vedasi a questo proposito il 
Sacerdotale Venelum, ristampato anche nel 15H5; lo che 
mostra, che la chiesa veneta non aveva voluto accettare 
le novità, che dai visitatori apostolici oranle state co- 
mandate. Anzi dal sinodo diocesano del 1 ">!!'i (cap. 25) rac- 
cogli esi, che il clero non aveva voluto por anco accet- 
tare l'uso del birretto a croce, comandato similmente dai 
visitatori apostolici nel 1581 ; uè acconsentire a deporre 
la barha. Eppure Venezia è compresa nel territorio as- 
segnato dai canoni suindicati alla giurisdizione del Pa- 
triarca di Occidente! 

Che se vorremo por mente all' inseparabile connes- 
sione di queste ecclesiastiche prerogative con le civili 
giurisdizioni nazionali : vie più chiara ci si appalesa l' in- 
competenza del Papa, sia come Patriarca Occidentale, eia 
come sovrano, ad ìngorirvisi. Troviamo in ciò opporfu- 
nissima analogia col fatto dell'arcivescovo Incmaro di 
lìheims, allorché il papa Adriano 11 volle ingerirsi nel 
governo o nelle consuetudini polìtiche della Francia ; 
tuttoché la Francia, come provincia del territorio Occi- 
dentale, non potesse in confronto di Roma vantare quel- 
l' inseparabilità di diritti civili ed ecclesiastici, che le può 
contrapoprro ogni nazione di Oriente. Quel profondissimo 
canonista, assumendo la difesa de) re Lotario, e della 
propria nazione, queste tra le altre cose scrivevagli (1). 
< Molte persone, così ecclesiastiche, come laiche, vanno 
» pubblicando, che nessuno de 1 tuoi predecessori ha mai 
» dato ordini simili, ed è certo, che nell'affare medesimo 
a di Lotario sì gravemente accusato, il papa Nicolò di 
a gloriosa memoria non ha proceduto a questo modo. 
» Allorché noi rappresentiamo ai grandi la facoltà di le- 
» gare e sciogliere, eh' È stata data a san Pietro ed ai 
» suoi colleghi, rispondono, che i regni si acquistano 
» colle battaglie o colle vittorie, non colle scomuniche 



(1) Hinenur. Of»r. loto. Il, pig. tiSQ. 
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» dei papi e doi «.covi. Se a questo modo prandi 
, di disporre dello Stato , .ogB.uugon J>» ; '' ' ™ 

d, u - contro -li assalii dei Normanni, e nuli Cine 

" ffi, „„, difendi le »t..*i. Poiché il pepa non 

Si eS o vescovo e re ; poicte i suoi predecessori si 
£o contentati del governo della Cine... c .no, 
, tentato di usurpare lo Stato, che 
» c.pi; non ci comandi dunque d papi di ; 1 
re colui, il quale tenendosi da M Imitai >■ non può 
.occorrerei contro i l.arluiri- Non 1»*, 

| 1( | un »iiirro. clic l rum pre.lre.VsOr non Ci 
S Co impo.tò, B » eoe' noi Francesi non posiamo ne 
! dobliiamo portare.» Si pud ben credere , 0 te al -W " 
non piacesse di troppo quc.to linguaggio i P»™ »°» Be " 

" r F P d°°.»cor piò di analogia troviamo nella contea io- 
aorta PocòdopS circa la iT.posiziooc dell'altro Inemaro 
ve^o di Lao» sentenziata dal concilio P™vmc,ale d, 

, i„ ,.„. r arrivo-covo di lilienni era preside, è. poi- 

chèiì've.covo di Laon av.v a »pUl4!- taf- 
papa, comandò Adriano, elio 1 ' appell ante • - «J » 
i Home per essere colà giodicato Illa il re d IW> 
fensore e eiisln. le wilh* ''""e <™ll ci» "««e cc- 
SeSicte c.n.uefndini del su. regno ngo.J con ri- 
soluta fermezza al pontefice (1) «... «ove hai tu trova o 
>, che il .ovrano. cui incombo di punire i rei, seco do 
»lelee-iri =ia obbligato di far eoodurre a itoma unno 

„„ e Sl.un.to fecondo t»tto |e leggi c convun te ,„ 

tre concili, come perturbatore, del pobbl co "P™'--- 

Tralasciaci comandarci e molto meno 
> in una maniera contraria alla Scrittura, alla tradizioni 
, ed ai Canoni. Ben ti 6 noto, e lo sappiamo noi ^pure cs- 
» sere scusa l'orsa tulli, eie eh' e contrario a 

gole lì ,,, „ ..'...!» n Mrfro, «ice Leone tuo illustre 

fante 

,anfm;„ ««'«»,,«. Dunque non più sussiste alloro 
,, sia io-iusto. ,'inalineute ti scoogionamo, m nome del 
! Signof e e de' santi Apostoli, a cambiare stile, .1 ugnar- 
» do a noi, come riguardo ai oostn vescovi, ed a non 
» metterci nella necessita di ricevere con disprezzo le 
« tue lettere e i tuoi comandi. » armile 
Adriano II ri.po.e al re in una maniera ben ansimilo 



(I) Hiusn 



da quella, che aveva usato nelle precedenti sue lettere, 
■eui anzi quasi disapprovò, dicendo, eh' erangli state estor- 
te me a Ir' era infermo (1). Cofil questo papa, uno dei primi 
che abbiamo contraddetto alle consuetudini nazionali di 
Francia, codò finalmente al formo e. così ben ragionato 
reclamo del re e dei vescovi di quel regno. 

Per tutte le cose fin qui esposte e per l' analogia, 
che mi sembra di trovare m questi fatti, con l'odierna 
vertenza degli armeni di Costantinopoli, possiamo cou- 
chiudere con franchezza, non avere Roma alcun diritto 
di prendersi ingerenza attiva nelle attuali cose ecclesia- 
stiche disciplinari della nazione Armena, perciocché stret- 
tamente legate con le civili prerogative e giurisdizioni di 
essa, entro il territorio patriarcale di Oriente. 

Quesito li. Se Roma nella vertenza odierna possa legal- 
mente farsi rappresentare da un Delegato Apostolico a 
Costantinopoli , in confronto della Nazione armena 
cattalìeo-orientàle L > 

Le condizioni civili ed ecclesiastiche degli Armeni, 
relativamente a Roma, non possono per guisa alcuna re- 
putarsi dissimili da quelle di tutte le altre nazioni di 
Oriente. Se il patriarca di Occidente non può avere, sic- 
come tale, ingerenza attiva negli affari disciplinari dei 
patriarcati di Oriente ; — anzi, se non può averne in sif- 
fatte materie neppure come Capo supremo della Chiesa, 
ma soltanto in argomenti dommatici o di universale di- 
sciplina e morale cristiana; e lo abbiamo dimostrato te- 
stò; — ne viene di conseguenza, che neppure per mezzo 
di altri potrà farvisi rappresentare con azione attiva, e 
molto meno con atti coercitivi; i quali di necessita sup- 
pongono una precedente canonica procedura. Ci am- 
maestra la storia di tutti i secoli, che i Romani Ponte- 
fici non mai presero parte alle controversie disciplinari, 
anche gravissime, delle chiese di Oriente, se non allora 
quando o per appellazioni portate dinanzi ad essi, o per 
invocata cooperazione, ne fosse stata abbandonata nelle 
loro mani la decisione. 

E se non invitati mandarono talvolta uno o più de- 
legati apostolici per trattare o coi patriarchi e coi prin- 
cipi intorno a gravi argomenti, lo fecero sempre in via 

(1) IdritD. Pp., epici. 34. 
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— afi- 
di mediatrice eoiìciliazùine e ili ministero di pace: non 
maì net tuono imperiosi e eui;rdtiv<t. quale, dopo gli 
svolgimenti pulitici i; religiosi dellt; comunità cattoliche 
dall' Oriente, i pontifìcii rappresentanti si sono irpntatì 
in diritto di poter fare. 

E perdio non si dica, asserire noi ciò senza provar- 
lo; giova ricordar qui alcuni dei fatti, tuttoché notissimi 
e incontrastabili, di cui la storia della Chiesa universale 
ò feconda. 

Nelle vertenze di Costantinopoli, allorché nel 3SI 
l'imperatore Teodosio convocò un concìlio generale in 
quella città, che fu il secondo ecumenico; nel quale fu 
eliminata e dichiarata nulla l'ordinazione di Miis-imu . 
e fu istituito e confermato -su quella sede san Gregorio 
Naziauzeuo ; - nel quale si trattò di far cessare lo scis- 
ma di Antiochia, rimastane vacante la sede per la mor- 
te di san Melezio; — al quale avevano presieduto suc- 
cessivamente alla loro volta i tre grandi patriarchi della 
chiesa di Oriente, san Melezio di Antiochia, san Grego- 
rio di Costantinopoli, Timoteo di Alessandria ; — non tro- 
viamo, che alcuno vi abbia assistito a nome del Ponte- 
fice Romano e della chiesa di Occidente. Eppure in quel 
Concilio, tra le altre cose, furono determinati i rispet- 
tivi territorii, non solo dei tre patriarchi di Alessandria, 
di Antiochia o di Costantinopoli , ma eziandio del pa- 
triarca di Occidente, ossia del Pontefice Romano (come 
di sopra fu detto). Eppure fu concilio ecumenico. 

So, che il Baronio, per difendere l' ecumenicità di es- 
so, affermò che la sede apostolica vi avesse inviato una 
professione di fede con alcuni anatemi contro le ereste 
dell' Oriente, e che su questa ne siano state formulate le 
decisioni. Ma, ol trecche le sue asserzioni vanno sogget- 
te a molte difficoltà, giova notare, che, suppostane la 
verità, il pontefice vi avrebbe inviato una professione di 
fede e non già regole disciplinari, e che la conseguen- 
za sua non ha bisogno di quel suo debole appiglio; sen- 
docbé il successivo assenso e del Sommo Pontefice e del 
resto della chiesa occidentale ne sanzionò le decisioni. 
Ne v'ha di certo canonista o teologo: non havvi anzi 
vescovo cattolico , il quale non lo ammetta per conci- 
lio ecumenico. 

E che perciò ; diranno forse taluni? — Che le chiese 
di Orìeute, soggiungo io, trattavano e disimpegnavano 
i loro affari, anche dominatici , senz' alcuna ingerenza 
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di Roma e de' suoi delegati. — I quali d' altronde, se 
talvolta in altre occasioni intervennero, occuparono ben- 
sì il seggio dì onore per riguardo alla preminenza, che 
tutte le chiese orientali conoscono e ammettono nel pa- 
triarca di Occidente; ma nella discussione dogli argo- 
menti, di cui trattatasi, non furono reputati al di sopra 
di verun altro dei prelati, che no componevano la sa- 
cra assemblea. — Meglio lo vedremo in seguito noli' e- 
sposizione, che sono per fare dei fatti. 

Nell'affare clamorosissimo di san Giovanni Crisosto- 
mo, che pose sossopra una metà della Chiesa; quando 
vi prese ingerenza il Romano Pontefice Innocenzo I, ben- 
ché ne avesse avuto precedentemente notizia? Soltan- 
to dappoiché quattro vescovi greci , recatisi apposita- 
mente a Roma, gli diedero in proprie mani tre lettere, 
una del santo Patriarca, una del suo clero, ed una ter- 
za dì quaranta prelati, che ne imploravano l'intervento ;- 
soltanto dappoiché il prete Teorano di Costantinopoli gli 
presentò le lettere sinodiche di un concilio dì venticin- 
que vescovi in favore del perseguitato prelato ; — soltan- 
to in somma dappoiché la più sana parte del clero di 

3uolla patriarcale provincia no invoco la suprema me- 
iazione. E sebbene questa riuscisse dì nessun effetto : 
non perciò gl'inviati pontificii, né il Papa, esercitarono 
sui colpevoli qualunque siasi atto di coercitiva giurisdi- 

Nell' affare di Eutiche, quando vi prese parte il pon- 
tefice san Leone? — Allorquando il patriarca san Fla- 
viano (dopo che Eutiche era stato già condannato dal con- 
cilio provinciale di Costantinopoli ed aveva appellato al 
concilio di Roma) implorò l'aiuto di lui. E ned' implorarlo, 
tra le altre cose dicevagli : « Reputa causa tua propria 
» questo affare: rassoda la fede dell'imperatore, ed ap- 
» poni il suggello de' tuoi decreti ad una condanna già 
» canonicamente proferita. Si fa correr voce di un più im- 
am eroso concilio; ma quale bisogno di un nuovo con- 
»Cilio, il quale nelle presenti circostanze può turbare 
» tutte le chiese? Questa causa non abbisogna se non 
» del soccotso del tuo suffragio autorevole. » — Sulle 
quali parole ci sembra di dover notare, che, se il pa- 
triarca di Costantinopoli pregava il papa a. reputar cau- 
sa .vita propri/i cotesto a fare ; — se non gli chiedeva che 
di apporre il suggellò de' suoi decreti ad una condan- 
na canonicamente proferita; — e se dichiarava, di non 
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bisognar questa causasi non del soccorso delsm suffragio 
autorevole; -eglìèchiaro, che il santo patriarca non rico- 
nosceva già in lui un' assoluta supremazia giurisdizionale, 
di cui non sarebbe stato uffizio semplicemente il reputare 
causa sua propria un affare, che gli fosse appartenuto per 
diritto di papale giurisdizione; ma soltanto ne provocava 
l'intervento, perchè, essendo egli tra i patriarchi il primo 
nella preminenza della Sede, fosse vieppiù rinvigorito il 
giudizio già pronunziato mnanicamente [quindi legittimo, 
e valido ed autorevole di per se, e non bisognoso di ulte- 
riore intrinseco ed essenziale sostegno di validità). Lo 
che più chiaramente è spiegato nella susseguente di- 
chiarazione, non abbisognar questa causa se non del soc- 
corso di un suffragio autorevole. — Un suffragio chiode- 
vagli, ed a titolo di soccorso. 

Anche nella vertenza notissima dell'intrusione di 
Pictro-Mongo, che aveva espulso dalla sede di Alessan- 
dria il patriarca Giovanni Telaja, non pria vi prese parte 
il Romano Pontefice, se non dappoiché onesti ricorse a 
lui, recatosi a Roma sull 1 esempio dell' illustre suo pre- 
decessore sant' Atanasio. E la parte, che vi prese , non 
fu già di mandare a quella città un plenipotenziario apo- 
stolico a piantarvi tribunale d' inquisizione, ed a proce- 
dere con censure o con altri modi coattivi in confronto 
del clero avverso al patriarca legittimo. Radunò prima 
di tutto, nel 484, un concilio in Roma, composto di ve- 
scovi italiani, e con la maturità delle loro deliberazioni 
determinossi a mandare due deputati all'imperatore Ze- 
none, in Costantinopoli, per lagnarsi delle sciagure de- 
rivate alla chiesa di Alessandria dalla violenza dell'in- 
truso Pietro-Mongo, e per domandargli che costui fosse 
scacciato da quella sede — Sapeva ben egli, il ponte- 
fice Felice H, che qualunque atto esterno di coercitiva 
giurisdizione avess' egli esercitato nel territorio imperiale 
sulla persona dell' Usurpatore e de' suoi aderenti, sarebbe 
stato un attentato contro ì diritti della civile sovranità 
locale, negl'inseparabili rapporti del principe co' suoi suoi 
sudditi. Perciò all' imperatore diresse Felice i suoi legati, 
apportatori della sua domanda in iscritto; — all'impe- 
ratore e non ai legati raccomandò la giuridica inquisi- 
zione dì quest'affare. 

Ma per non tessere qui una lunga serie di fatti, che 
mostrano assai chiaramente non avere mai i! Pontefice 
romano esercitata nell'Oriente, per mezzo de' suoi inviati, 



coercitiva giurisdizione sulle persone e sulle chiose orien- 
tali , negli affari di particolare disciplina ecclesiastica , 
strettamente legata con le civili attrihuzioni e con gli 
antichi diritti di quelle nazioni; meglio è far sosta, e con- 
chiudero , che neppure nell' odierna vertenza poteva la 
sede Romana mandare un suo rappresentante a Costan- 
tinopoli, - territorio di giurisdizione non sua - ad eser- 
citare pontificia autorità sopra gli Armeni, - sudditi non 
suoi, - in argomento, spirituale bensì, ma inseparabil- 
mente annesso ai diritti nazionali e civili di essi; anzi 
da questi legittimamente derivato. Questi nazionali di- 
ritti vedranno» meglio sviluppati nella risposta, che da- 
remo, all' Vili quesito. 

Quesito HI. Se attesto Delegalo Apostolico, in vigore dei 
jn>/fir>. er.vii do R(in>ii, pulisse jr,-r,rr.iìi'rn in via mcrrì- 
tvea contro i sacerdoti di essa Nazione? 

Sotto duplice aspetto vogliamo considerare la so- 
stanza di questa investigazione : cioè, se l'apostolico de- 
legato mpns. Antonio Pluym, od altro chiunque si fosse, 
in vigore dei poteri conferitigli dalla Santa Sede, avesse 
canonicamente autorità di procedere, ossia d' istituire pro- 
cessi, in territorio straniero; — ed in secondo luogo (sep- 
pur Io poteva ) gli era lecito ragionevolmente il por mano 
contro i sacerdoti con mezzi coercitivi, importanti un'este- 
riore privazione di spirituale commercio coi secolari della 
loro nazione; entrambi sudditi non dello stato romano e 
dimoranti in paese di non romana appartenenza? 

Ciò premesso, neghiamo, che in. vigore dei poteri con- 
feritigli da Roma potesse il delegato apostolico istituire 
canonica procedura sopra gli Armeni di Costantinopoli. 
Ed infatti, se il Papa - nè come Sommo Pontefice, perchè 
non trattasi qui di argomento di fede o di morale catto- 
lica, nè come Patriarca di Occidente, - non può prendersi 
veruna ingerenza attiva o coercitiva, nè farla prendere 
in suo nome (Qu. I, e II) sopra gli Orientali, che indivi- 
dualmente e territorialmente appartengono ai grandi pa- 
triarcati dell'Oriento; - dunque neppure il suo qualun- 
que siasi delegato potrà canonicamente esercitarvi un 
diritto, eh' «gli non ha; perchè, secondo le più chiare 
ed ovvie regole di giurisprudenza, sì ecclesiastica che 
civile, le facoltà di un mandatario non possono eccedere 
quelle del suo mandante. L' intraprendere inquisizione 
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giuridica è un atto di autorità, che non si può eser- 
citare da verun giudice sopra i sudditi altrui, Dell' altrui 
territorio: cosicché l'operato da un giudice in materia 
o sopra persone di appartenenza non sua, ò legalmente 
nessun valore; - ammaestrandoci e la Heg. XXVI del 
diritto (C'ap. U in Sert.) che « ftl insussistente i/uanfo si 

fa lìdi Giudice. Se inni <rpj,'i, ■/iene alia sua <}ia finì 'i;ii>ne \\) 

ed il cap. factum 170 j$ de R. J. non che /. fin. t$ de lu- 
rìsdiii.. ovu lesosi, die e riù die dal Giudice è fa/lo, -no» 
apjiiirleneiite dì/' l'fjiiiu ài lui -non 'e rdl/do {'2). — La qual 
regola più chiaramente ò spiccata dal dottissimo cano- 
nista Beiffeustucl {Jus ciiiimuciim. toni. VI, pag. 49 del- 
l' edizione di Roma 1834) ove dice : « Tutto ciò die fa il 
Giudice idlce i limiti del potere e iella giurisdizione che gli 
è concessa, oppure cinici la forma prescrìtta dal Diritto, e 
nullo ed -/ura/ido (3); - perchè, die' egli, tutta la forza e 
tutto il vigore di quanto si fa dal giudice sono fondati 
nella pubblica potestà e giurisdizione, che possedè; e 
quindi, ove manchi questo fondamento, manca necessa- 
riamente anche la validità degli atti di lui. Ed in ciò 
concorda altresì la Gloss. in 1. 1. SS- 'te Jurisdict. arg. cap. 
forus. 10. V. Index de V. S. — Per le dottrine canoniche 
dunque si deve conchiudere, che mons. Pluym, delegato 
apostolico, non aveva legalmente alcuna autorità di pro- 
cedere nell' argomento di cui trattiamo. 

Ed in secondo luogo, quand' anche, per negata ipo- 
tesi, avesse avuto autorità di procedere, non eragli poi 
lecito il pronunziare una sentenza, le di cui conseguenze 
hanno per oggetto atti pubblici di foro esterno, nei rap- 
porti scambievoli, che uniscono la massa del popolo (di 
sudditanza straniera al lì indici?; cm colpiti da quella sen- 
tenza (stranieri anch' eglino alla giurisdizione di lui). 

Oltre di chè: il retto ordine del processare e del sen- 
tenziare esigeva, eh' egli, nella supposizione di una le- 
gittima rappresentanza, si fosse fatto carico d'investigare 
diligentemente i motivi, che avevano indotto la massa in- 
gente della maggioranza di quella Comunità cattolica a 

(I) a E» qua» Ount i Judit» lì sci pjui non ■peclant oflicintn. non stiti- 
illnnt. » 

(S) « Fidi™ a Judice, quoti ad ofBcium pjui non per linei, ralum non 

Omini ijtiod Judo* exlri Jimilos potoilulu et jorii«li.-1i™is Mù 
confessai-, lei conila praelcriplam .Iurta formato fltil , milluro ti iuTati* 
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sottrarsi dalla dipendenza dell'ordinario (legittimo od il- 
legittimo, lo esamineremo di poi); e per conseguenza 
ascoltare le ragioni di questa e contrapporle o alle ec- 
cezioni dei pooni difensori del disconosciuto prelato; o 
meglio ancora, alle giustificazioni di lui; esaminarne i 
testimonii dell' una parte e dell' altra; ed infine pronun- 
ziare, secondo il retto ordine della giudicatura, quella 
sentenza, che 1' equità, l' imparzialità, la coscienza, non 
influenzata nò prevenuta da alcuno, avessegli suggerito. 

Ma niente di tutto questo egli fece. Egli, lasciata da 
parte la primaria e più efficace motrice di quelli atti, 
volse le armi sue contro il Clero, il quale si credè ob- 
bligato in coscienza a non abbandonare in balia di sè 
stessa, priva di spirituali conforti, una esacerbata popo- 
lazione di oltre a sette mila individui; - e contro cotesto 
clero, senza veruna legalità nè giustizia, ignaro o di- 
mentico dell' ammonizione dell' Apostolo : Volete, eh' io 
venga a voi con ìa virgo, o con la carità? pronunziò usa 
sentenza dettata dalla precipitazione, dallo spirito di de- 
spotismo, dall'ira di coloro, dì cui egli era emissario; 
una sentenza perciò canonicamente nulla in sè stessa. 

Insegna infatti il buon senso, in armonia con le in- 
giunzioni di sacri canonisti, essere dovere del Giudice 
P esaminare le controversie con maturità e diligenza, ben 
guardandosi dal proferire sentenza con troppa fretta e 
precipitazione (cap. Timi e.r, litteris, 5. De in integrimi, 
rextit. — Reiffenst. lìb. II Decretai, tit. XXVII, De sen^ 
lentia et re judicata, § II, num. 41,1. 

E parlando determinatamente dei delegati aposto- 
lici, e' insegnano le regole del Diritto, che : — « Il de- 
» legato del papa deve ammettere le prove necessarie e le 
» difese legittime, e procedere nella causa a tenore delle 
» prescrizioni del Diritto, con esatta equità. (1). » Anzi, 
ove scorgasi, avere il giudice pronunziata la sentenza 
sul!' appoggio degli atti, ossia delle insinuazioni, di una 
sola dello parti, non è temerità il concbiudere che essa 
è nulla ipso jure, perciocché pronunziata senza cogni- 
zione di causa. (Bartol. ini. Prólatim. cap. de Seni, et 
interloc. omn. Judic. — Abbas e. Dudim. 22. num. 5. de 
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Slection. et c. Tum ex Utteris, mm. 6. etc. — Reiffenst, loc. 
cìt. Bum. 42). 

Qui peraltro i fatti mostrarono assai chiaramente, che 
la deliberazione era già stata presa prima ancora che 
mone. Pluym partisse da Roma. 

Roma, ossia la Propaganda, non poteva avere di- 
menticato il processo istituito nel 1852 dal Vicario apo- 
stolico di Costantinopoli, mona. Hillareau, in confrooto 
del prete latino don Gaspare Vuecino, indiziato di com- 
plicità nella manipolazione doli' infame libello, intitolato: 
Il ifechìtarista di ma Lumini di. Vr.aezia; dal quale pro- 
cesso fu rivelata giurìdicamente la verità, esserne stato 
primario istigatore ed autore e rimuneratore, - con la coo- 
perazione de' suoi proti, Paolo Malachian, G. Holas, 
prete Azarian, - lo stesso Primate mons. Antonio Hassun. 
Perciò in mezzo ai sussulti della burrasca odierna, non 
altro sotterfugio sapeva trovare, trance che declinare da 
qualunque contestazione di lite; ben accorgendosi che 
nello sviluppo dì questa, sarebbe venuta in luce, meglio 
che P olio non galeggi sul!' acqua, la moltiforme reità 
del protagonista mons. Hassun e de' suoi complici e pro- 
tettori. Ilpiano strategico era già stato concertato e di- 
sposto. Si cercava, non il trionfo della verità, non una 
riconciliazione nel vincolo della carità di Gesù Cristo ; ma 
il pieno effetto .delle macchinazioni da tanti anni insi- 
diosamente lavorate a danno della libertà e dei diritti 
della nazione armena ed a completo usurpamento di essa, 
sotto l'etereogenea soggezione della Propaganda e del 
Papa. Sì voleva staccare il Clero dal popolo ; acciocchì' 
questo, quasi di necessità, avesse a cedere e cercare spi- 
rituale conforto o nella mediazione del Delegato apo- 
stolico o nella schiavitù sotto il duro giogo del ripudiato 
despotismo di Roma: - pensiero non dissimile da quello 
dell orgoglioso Oloferne, il quale si teneva sicuro della 
conquista di Betulia: qualora gli fosse riescito di chiudere 
le fonti delle acque, {Judith, cap. VII, veri,: 9) che vi flui- 
vano a dissetarla. — Ma non si considerò punto, che il di- 
lemmi avrebbe potuto facilmente diventare trutmma, per 
la non improbabile circostanza, che gli Armeni cattolici 
orientali potessero preferire ad una odiosa schiavitù sotto 
il giogo di un traditore della Nazione, l' assodamento 
alla società di quegli Armeni, cui V ipocrisia e l' igno- 
ranza dei funzionari! di Propaganda sogliono denominare 
Scismatici. 
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Antilcgale pertanto dobbiamo dire l' ingerenza, che 
il delegato Apostolico proso ned argomento, in vigore dei 
poteri avuti da iìoma: ari E-ilr'ynlr; anzi doppiamente e pel 
modo e- per la troppa palese parzialità, con cui si con- 
tenne, quand'anche ne avessi', avuto giurisdizióne, in 
procedervi. 

Il tenore stesso della sentenza, che pronunziò, - tutto 
appoggiato al testé confutalo principio di assoluta giuris- 
dizione sopra Orioni.ali, in argomento ili Orientale disci- 
plina, a detrimento degli I >rien tali diritti; - tenore spiran- 
te ad ogni linea l'alito dì una bile repressa e frammezzo 
ni conci ravvolta di un'alienata carità evangelica;- ap- 
palesa da por sè la nullità ed illegalità dell'operato. 

Quesito IV. Se questi sacerdoti in-,/n-,ii foss>'i-o ohhJi ; /n// 
ad obbedire alte intjt'iiitzioiii di esso Dcle-jnlu Apostoli- 
co, e di assoggettarsi alia semenza 'ti sospensione da 
lìti pronunziala contro di laro ? 

L' obbligo di ohbcdire ò conseguenza del diritto di 
comandare, nei rapporti legali tra colui, che comanda, e 
colui, al quale viene imposto il comando. Quindi è. chiaro, 
che chi ha diritto di comandarne ari alcuno, ha diritto al- 
tresì di pretendere dal medesimo obbedienza; siccom e 
chiaro por lo contrario, non essere alcuno tenuto ad ob- 
bedire a chi non abbia diritto ili comandargli. 

Per le cose esposto, nodo sviluppo dei precenti que- 
siti, fu dimostrato - trattandosi di argomento di partico- 
lare disciplini! di inni nazione. Orientale, inseparabilmente 
connesso eoi diritti civili di essa nazione. - l 1 incompeten- 
za dì giudìzio nel mandatario mona. Pluvia, egualmente 
che nel mandante Pio IX. Fu dimostrato inoltre, che, seb- 
bene si volesse, ]ier negata ipotesi, ammettere nel man- 
datario legittimità di mandato; il giudizio ne rimase in- 
trinsecamente invalido e nullo, perche pronunziato juris 
ordine neglecto. 

Ma, la regola 52 del diritto [cap. II, in Sext.) c'inse- 
gna, essere inefficace, e privo di qualunque autorità ciò, 
eh' è nullo in sii stesso {Qnod uwìluiii rxt, ,i.ii!/n.in parit ef- 
fectum); — Dunque la sentenza di sospensione pronun- 
ziata da ino db. Pluym contro i trentotto sacerdoti Armeni, 
che rimasero fermi nell'assistenza spirituale della loro 
nazione, non può produrre su di essi verun effetto legale. 
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quanto ad obbligo o necessità di obbedire ; sia col riti- 
rarsi dal loro posto e riconoscere per loro Patriarca mons. 
Hassun, sia coli' astenersi, quasi fossero legittimamente 
sospesi, dall'esercizio del sacro ministero. 

Quesito V. Se per i[Ui'sta ,io,y/e:i.t'oae ixaica interdetto ad 
essi ogni siiirilw.de amministranone sopra i fedeli del- 
la loro nazione,- sicché gli alti, che acesscro esercitalo 
di poi, fossero mlli mi hi mi /'II. - ci eglino escrcitan- 
</<ii'/ x/fiiiti ìitnirr-i delle ir?ci]<ila?>i'> : 

La sospensione a diviniti è una censura ecclesiastica, 
la quale interdice a chi n'ò colpito ogni esercizio dell'or- 
dine sacro, dì cui è insignito, e dalla giurisdizione, die 
gli appartiene (Devoti, Jìts. Can., lib. 18, tit. 20 t §'I). 

Non ha facoltà d' infliggerla se non il superiore leg- 
gittimo sopra i proprii sudditi [ivi §4); in conseguon/ii 
di colpa mortale, esternamente commessa e con contu- 
macia, contro un precotto dell' Ecclesiastica potestà in ri/, 
rati. Xemo lìpiscnpus 39, fan. iXnllas 40. cans. II, qu. 5); 
in seguito a canonica procedura [cap. 1 de Seni, eterna, 
in sext.Y, intimandone personalmente il tenoro in iscrit- 
to {ibid.). 

Se manca alcuna di questo condizioni, la sospensio- 
ne inflitta non ha efficacia alcuna a colpire chi ne Tu l'og- 
getto. — Nel caso nostro, non una, ma tutte mancano le 
condizioni suesposte. Vi manca infatti : 

1. La facoltà in chi le inflisse; e lo abbiamo dimostra- 
to nel qu. 111. 

2. La colpa mortale . esternamente commessa e con 
contumacia, contro vii precetto dell' ecclesiastica potestà; 
perchè non potrà mai essere qualificato colpa mortale il 
sentimento — o di cristiana carità, a prese rvamento del- 
l'esacerbato popolo da precipitosa risoluzione, ove si fosse 
trovato privo di clero suo, - e di dovuta conservazione 
delle nazionali prerogative, alla cui resiituzioue miiL'a-- 
mcnte aspira, c dalla cui violazione derivò lo sviluppo di 
questo incendio, alimentato per venticinque anni contì- 
nui, nell' inutilità delle proteste e dei reclami dinanzi a 
ohi reputava di suo interesse il non darvi retta. Nò. quan- 
d'anche per eccesso d' irragionevole^za, si volesse qua- 
lificare eol/i" inorili!,', cotesto innato sciiti mento di nazio- 
nalità, non lo si potrà mai dimostrare però colpa commes- 
sa contro vn precetto dell' ecclesiaxtica potestà; - sendochò 
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per le. nazioni di Oriente V eceli'sìu-Hicn /ntoslii legittima 
ed inviolabili* sono le nazionali prerogative (Iella propria 
ecelesiast ica disciplina ; derivati! dagli antichi santi [la- 
dri, sanzionate da canoni per lunga progressione dì se- 
coli, reclamate, come sostanziale caratteristica delle ri- 
spettive loro chiese. — K non è poi già, che questo popolo 
armeno cattolico-orientale, esacerbato per le novità in- 
trodotte dalla violenza di incus. Hassuu e dalla coopera- 
tone dispotica della Romana Propaganda ; - che questo 
popolo, il quale disconosce chi sotto la scorza di pasture 
tu vero lupo, consista in titr.it ,i< /nichi iiitticùhii {coma sfac- 
ciatamente osarono spacciare, copiandosi l'uno dall'altro, 
i giornali d'Europa, che si arrogano il titolo di cattolici, 
e che, per farisaica adulazione alle romane influenze, coo- 
perano efficacissimamente con le loro stravolte, od alme- 
no esagerate, narrazioni al sempre crescente danno del 
catolicismo degli Orientali! ; oppure in qitallm mascal- 
■:imi (come negli accessi della sua frenesia ehlie a dire ad 
un vescovo Armeno V eminentissimo Prefetto della Pro- 
paganda;; ma consiste in due mila e più. famiglie, for- 
marli i almeno un numero di oltre a dieci mila anime ; - e 
sono tra queste famiglie le case più cospicui!, le più po- 
tenti, le più iutluenti della Nazione; - mentre i partigiani 
dell' illegalità, delle violenze, dell'antagonismo naziona- 
le, aderenti all' Hassun. sommano appena settanta fami- 
glie ; e queste, tranne una o duo, sono tra le più volgari e 
meschine, accessibili ad ogni offerta di prezzolate intra- 
prese. — Ma si prosegua. 

■i. La canonie tà nella procedura vi manca: e lo ab- 
biamo dimostrato nello svolgere il qn. IV. — Dove infatti 
ne sono gli at'i processuali '., dove le citazioni dei sai- 
geli imputati ole loro risposte*... ed entrambe in iscritto.' 

■!. La personale intimazione vi manca; a questa in 
iscritto; - qualora non si credesse. tenerne il luogo la tu- 
multuosa affissione di quell illegale decreto alte pareti 
della chiesa di san Giovanni Crisostomo degli Arraeui 
cattolicieorientali ; - eseguita ila quattro sicani arniati di 
pugnali, a spese del sedizioso vescovo di Ancira, degno 
vicario dell'espulso patriarca Hassun (coni' eglino stessi 
ebbero a dichiarare dinanzi al gran /ahdiò);-in giorno 
■ li domenica Caprile mitra illegulito, per la circostanza 
del di festivo) ; - Del tempo della messa solenne : con 
[scandalo e scompiglio del radunato popolo, che uumerosu 
vi asstRrevo. 
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ora, se le teorie del diritto pubblico, sì civile, come 
canonico, insegnano, che le viziosità di un atto, in forza 
delle quali l'atto stesso è come non fatto, costituiscono es- 
senzialmente la nullità legale ; e che queste viziosità, sia 
che derivino da difetto nelle forme esteriori dell'atto, sia 
che nascano da difetto intrinseco sostanzialmente dell'at- 
to, lo rendono di per sè stesso nullo e come non avesse 
mai esistito ; - dunque la sospensione, pronunziata da 
mons. Pluym contro i 38 sacerdoti, di cui parliamo, - vi- 
ziata, sì nella forma che nella sostanza, dai difetti enume- 
rati di sopra; - nè li poteva alienare dalla spirituale am- 
ministrazione sopra i fedeli della loro nazione; nò ren- 
deva conseguentemente viziati di nullità gli atti, che ciò 
non di meno avessero esercitato, di sacro ministero; ned 
eglino, esercitandoli, si possono dire incorsi nella irre- 
golarità. 

La sentenza di sospensione fu, per le recate cagioni, 
intrinscamente nullo; fu un atto privo assolutamente di 
qualsivoglia canonica esistenza; - dunque, per la reg. 52 
del Diritto, citata di sopra, nullum pari/ ejfectum. — Nul- 
lum rj'ectwn, quanto al privare que'3S sacerdoti della 
facoltà di ordine e di giurisdizione; - nullum effectum, 
quanto al rendere nulli gli atti derivati da quella duplice 
facoltà; - nullum effectwm, quanto a colpirli d' irregolarità 
per lo continuato 'esercizio della loro spirituale ammini- 
strazione. 

Anzi, quanto a quest' ultima, c'insegnano esplicita- 
mente ì sacri canonisti, non incorrere Dell' irregolarità 
chi evidentemente conosce la nullità dell' inflittagli cen- 
sura [Pirhing. de Gens. num. 44; ed altri); perchè non deve 
soggiacere a pena canonica colui, a condannazione del 
quale non fu canonica la pronunziata sentenza; - e per- 
chè, siccome cotesta sentenza, essendo nulla, rimane pri- 
va di eifetto legale ; cosi rimane essa priva similmente e 
dell' autorità e del nome di cosa giudicata, per guisa che 
non merita avere il nome di sentenza neppure nella pub- 
blica opinione o sulla bocca del volgo. — Tuttociò è detto 
nella vieni . 2 ji Ut itjihtr. de ,Se,<t. et rejudic. e nella l. Si 
xe. 4, § Ooìtdemnatum. ff. de rejudic. 

Un dubbio potrebbe sorgere tuttavia nella vertenza 
odierna quanto alla validità degli atti giurisdizionali, 
circa l' amministrazione del sacramento della penitenza. 
Certo è, che nella Chiesa Latina, dopo il concilio di Trento 
(test. 24. eap. 15 de Sefùrm.J la facoltà di assolvere, cui 
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nella sacra ordinazione ricevono per divina istituzione i 
sacerdoti, viene loro tolta e circoscritta air approvazione 
e licenza degli Ordinarli locali, in onta ben anche a tutti 
lt privilegi! ed a qualunque siasi, tuttoché immemorabile, 
consuetudine. Ma non cosi nelle Chiese Orientali, ognu- 
na delle quali continuò sempre anche su ciò nella osser- 
vanza, più o meno ampia, della propria disciplina. Perciò, 
concessa una volta dall' Ordinario la facoltà di ammini- 
strare questo sacramento, quasi sanzionando con la pro- 
pria giurisdizione la diviua potestà impartita al sacer- 
dote per la sacra ordinazione, può, senza limitazione nò 
di luogo nò dì tempo, esercitarla dovunque in tutta la 
vastità della diocesi. Questa ò generalmente la pratica 
presso le vario nazioni dell' Oriente: né ci consta al certo, 
che la sopraccennata regola di disciplina del concilio di 
Trento vi sia stata esplicitamente accettata; come sap- 
piamo, essere avvenuto sessant' anni dopo in Francia, nei 
generali comizìi di quel Clero del 1625, del 1635 e del 1645. 

Nella diocesi di Costantinopoli e nelle altre degli Ar- 
meni, ove il fanatismo di mons. Hassun e de' suoi prose- 
liti di voler latinizzare l' Oriente aveva rovesciato le na- 
zionali consuetudini, per sostiuirvi le romane; lecliiese e 
il <;leru erano in una condizione di anticanonica anoma- 
lia. Ed almeno nella sua deliberata volontà di latinizzare 
la Nazione, vi avesse introdotto nella loro integrità le di- 
scipline della Chiesa Occidentale! — Ma no : tutto andava 
a capriccio suo. Perciò non eravi canonica fondazione 
di parrocchie; non canonica istituzione di parroci», a cui 
concedeva appena triennale giurisdizione; non veruna 
stabilità di confessori, le ili cui facoltà non eccedevano la 
durata di un anno.-,; . : ,n.<- 

Queste facoltà sarebbero oggidì cessate, se si aves- 
sero a misurare sulle regole da mons. Hassun capriccio- 
samente introdotte, contrarie alle regole della Chiesa 
Orientale sanzionate dai secoli, e avanti e dopo la non 
accettata disciplina del concilio di Trento. Ma in mezzo a 
questa evidentissima contrarietà, chi ragionevolmente 
dorrà prevalere 1 1l capriccio o la consuetudine di secoli? 
Voglia o non voglia, oggidì fatto 6, che mons. Hassun ha 
già concesso una volta la giurisdizione ai 38 sacerdoti 
aderenti alia nazione cattolico-orientale; e fin qui sono 
in regola con la disciplina della loro Chiesa. Egli T aveva 
loro circoscritta ad un anno ; ed in ciò si ò arrogato un di- 
ritto sconosciuto alla consuetudine delle chiese Orientali, 



— 38 — 

suggeritogli dall' innato suo spirito di dominare su tutto 
iì su tutti. — Checché ne sia, per tenerli al coperto da ogni 

timori' e ili dii'i:tlu di jj-ì nr isi I ijsioii f e cousegiieiitemeule 
d' invalidità di assoluzione, hasta a mio credere, che si 
trovino in regola con le canoniche esigenze della loro 
Chiesa. Sono Armeni: dunque non sono tenuti all'osser- 
vanza delle discipline latine di cosi fresca data; quale ap- 
punto sarebbe questa, con molte altre del Tridentino, non 
mai accettata dalle chiese di Oriente. 

Per di più aggiungerà uni un'altra osservatone. 
Dato, ina non concesso, clic gli Armeni sacerdoti si do- 
vessero reputare soggutti alle discipline latine e special- 
mente a questa ; non e alla dottrina di tutti i teologi e ca- 
nonisti, che nel caso di necessità qualunque sacerdoti' 
validamente può assolverò 1 Vero è, che questo caso di 
necessità suol si generalmente reputare limitato al solo 
pericolo di morte. Tuttavolta ci sembra, non essere cosa 
irragionevole od assurda, che per analogia si consi- 
deri, sotto un qualche aspetto, caso di necessità l' isola- 
mento di due mila famiglie cattoliche, le quali, esacerbate 
per le sostenute vessazioni di cinque lustri ed alienate 
dagli autori e cooperatori di quelle, baiuuj in ribrezzo il 
ricevere sacramenti da sacerdoti, per complicità od al- 
meno per influenza, unificati col traditore dei diritti na- 
zionali e della nazione ; - e non hanno d' altronde spiri- 
tuale conforto, che nella magnanimità, nella lealtà, nella 
carità di cotesti trentotto, i quali per mantenerle fedeli 
e ferme nel sentimento di cattolica unità con la Santa 
Sede Romana, reputarono loro dovere di non distaccarsi 
da esse. 

Ma raccogliamo le idee. La sentenza di sospensione, 
dimostrata militi intrinsecamente, non valse ad interdire 
loro l'esercizio dello spirituale ministero sul popolo della 
loro Nazione; uè ad invalidare gli atti della loro eccle- 
siastica amministrazione; nò ad esporli, per l'esercizio di 
questi, a pericolo d' irregolarità. 

QuHsiro VI. Se la Congregazione tli Propaganda di Roma 
aresse diritti) di iifs-igijvìl'irf a risiili apostolica t mo- 
naci Armeni antoniuni Libanesi timoni ati in Roma f 
La visita dei monasteri è, non soltanto un diritto, ma 

un' obbligo altresì esclusivamente dei primorii Superiori 

ilei rispettivi Ordini religiósi sopra i pvopriì sudditi, (c. In 

nngahs. 1 de stattt Afonaeh.}. 
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Essa 6 di due specie : orti imi ria. dulia anche pnlerwr. 
e .1/ ranni iiiarin ossia. gàetli:iale, ovvero <i' hiqttìsizimie. 
l)"ll' ordinaria non parlo, perchè non fa al caso nostro: 
parlo della giudiziale soltanto, perchè tale volevasi dalla 
Propaganda, sotto il nome del l'apa, la visita intentata 
sol monastero degli Antoniani Armoni Libanesi. 

Non appartiene a me lo sviluppare qui regole inse- 
gnalo dai sacri canonici su questo argomento: basta 
die me ne limili a! più <.'s>enmie. 



ietà di oravi colpe di alcu- 
- " iste, non im- 
■ulgato dalla 



-lei l'i:iluli.-,l,v.//^(///('<v'/. / ^,/,/' ( ,'Jl.eteap, Olì/i/.e! Prtwl . 
('rimimi, tit. XI. Inquisii in 6j 12. — fili dar. Uh. 5. 
l'rorf. f'rimin. S lì,/, ,m. 2(J. — r. Q-t'/iliU-r el tivttwlo. 21. tir 

Accusatane). 

Che se nella vìsita ordinaria venisse pur a notizia 
del (iridato visitatore alcuna colpa grave o delitto occulto 
di taluno o di più de' religiosi; non perciò gli e lecito 
il procedere in via ti' int/i'ix/:/t>,ir ,//rt/lt;itìrin; anzi ren- 
•hinìbbesi reo ili colpa mortale egli slesso manifestandola 
giuridicamente al capitolo; benché, ad uno od a più la 
possa rivelare seiTflamente. per averne consiglio, (l'el- 
\ v/:t.. in iiinmi"! A'ryiti'tr. p. 1. tr. fi. cap. 4, sect. 1. auui. 17. 
— Palao de ritti,-//. Ir. li. disp. ri, puiict. 1 1, num. 5. — To- 
res 2. 2, qu. 33. disp. 89. duo. 4.). 

Finalmente la Visita ijii/.tH-.inìi' può e deve istituirsi 
dui Presidi supremi sui Monasteri soggetti ad essi, allor- 
ché notoriamente si tratti di colpo, che riescano a pub- 
blico danno; le quali sono: 1. di eresia; 2. di lesa maestà ; 
3. di bestemmia; I. di sortilegio odi profanazione delle 
cose sacro ; 5. di latrocinio od aggressione sulle pubbliche 
strado; (i. di assassinio ;T. di falsificazione di monete ; 8. 
di simonia, 

Dal che si vede chiaramente, che la Visita giudiziale 
suppone l'esistenza di colpa grave; ed anzi non può nè 
deve essere intrapresa od intimata, se non in seguito o di 
denunzia fattane legalmente o di notorietà di alcuna del- 
le sudette colpe, tassativamente numerate dai sacri ca- 
nonisti e da essi qualificate delitti écemonali. Sul quale 
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argomento sarebbero infinite lo citazioni del gius : ma 
per brevità me ne limito allo seguenti: — Gap. In-jUìci r>. 
de Haeret. in 6. et cap, Litteras. 14. de Praesumptionib. — 
cap. l.k.t. etcan. Veniens. 15. qu. 3. — Can. In primis, $ 
tic jn'rsnna Janvarii. 2. quaesl. 1. — ara. L. idlim. C. de 
Maleficio. — l. Bìc-us Hadriamisff. de Citstodia Rem: — l. 
2. G. de falsa monel. — arg. I. Non ideo minns. C. de Ac- 
cusai. 

Premesse queste teorìe, concordemente insegnate dai 
canonisti, non è punto difficile il rispondere al proposto 
quesito ; qualora si voglia por mente alle storiche prece- 
denze, le quali, senza veruna dello condizioni voluto dai 
canoni e del buon senso, mossero la Propaganda ad ingan- 
nare il Santo Padre c renderselo stroracnto del più ille- 
gale e turpe attentato. 

Gli Antoniani, al pari della più saggia parto del cle- 
ro armeno, vedendo un popolo, che ripudiava il pastore, 
considerarono la necessità di stare col popolo, per tener- 
lo fermo nell' unità della fede cattolica. Alle deliberazioni 
del popolo e del clero armeno, fece plauso la Francia, 
protettrice dei Cristiani in Oriente ; ed a sostegno di essi 
cooperò e coopera lo stesso governo della sublime Porta. 
Ma per l'opposto, mons. Hassun e la Propaganda, la- 
sciato da parte il popolo, principale autore di quel ripu- 
dio, volsero le loro armi contro il clero., o precipuamente 
contro i monaci, riputati da lungo tempo come formida- 
bile ostacolo ai loro progetti. 

Sino dal 1867 era stato aperto nella Propaganda un 
processo contro mons Suchias [Placido] Casangian, arci- 
vescovo di Antiochia ed abate generale degli Antoniani, 
e contro l' intiero ordine di questi. — L' innocenza di loro 
e di lui rimase purgata dalle falso accuse dell' Hassnn. — 
Ogni altro giudice imparziale e conscienzioso, tranne la 
Propaganda che n' era complice, avrebbe punito il calun- 
niatore, il quale invece ne diventò più altero e feroce. 

Nel sinodo armeno, tenuto lo scorso anno in Costan- 
tinopoli, mons. Hassun fece ogni sforzo per piegare a 
schiavitù gli Antoniani o gli altri monaci armeni : ma non 
vi potè riuscire. 

Sopravvenne il concilio ecumenico; pietra di para- 
gono per tutti; giudice difensore imparziale dell'inno- 
cenza travagliata dallo violenze e dalla malignità ; puni- 
tore inappellabile delle reità, che compromettono l'onore 
e la sicurezza della Chiesa e delle Nazioni. 
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^arehhe stato quello il momento «li portare rimarmi a 
si venerando Trillimele giuridicamente le querele del- 
l' esacerbata popolazione e di chiedere nelle forme canoni- 
die la destituzione del sovvertitore della pubblica pace, 
ed il ristabilimento e 1" ini carità dei nazionali diritti. — 1 
grandi della nazione per nn istante ne avevano conosciu- 
to la necessitai ma poi (non saprebbe dirsi perchè) se ne 
ratlreòlanjiio, sicché rimasero chiuse ai loro reclami le 
porte dell'Aula ecumenica. Ohi se con magnanimità e 
eou fermezza l'avessero fatto a tempo, le cose avrebbero 
I lieviti! piò presto e più vi annosamente al loro meglio ; 
uè l'audacia, l' illegalità, la violenta avrebbero potuto al- 
iare sì rigogliosa la testa: sul che mi ritornerà occasione 
a parlarne nel quesito Vili. 

Ma ritornando agli Antoniani, crebbe l' ira della Pro- 
paganda e di Hassun allorché soppesi, che mons. Casau- 
giari, con altri vescovi francesi, aveva sostenuto il postu- 
lato contro 1' iiifutlibitilii ; e questa notizia bastò perchè 
vanisse decretata, senza vermi processo, la deposizione 
di Ini dalla dignità di abate e di arcivescovo di Antiochia, 
ed a colmo d'illegalità se ne divulgasse il nome, nel così 
detto Civaia di Roma, che la disonorevole qualificazione 
di vescovo, che non ha più titolo ne sede. 

Quindi la Propaganda, valido appoggio dell' Hassun 
emissario di lei, fece deputare dal Pana all' uifciu dì visi- 
talore apostolico dell' Ordine monastico degli Antoniani 
l'arcivescovo di Tiana, mons. Pluym, con facoltà di sub- 
delegare '/Ir. iij>. 'M.fi'br. 1X70;; coinè di fatto subdelego lì 
Ignazio dei Passinnisti, il quale, conoscendo l'arduità e 
l' illegalità deli' incarico, se ne sciolse. Ma poiché mons. 
Pluym, per le inquietudini del popolo e del clero armene 
cattolico di Costantinopoli, ebbe ordine di trasferirsi a 
quella Capitale : la Propaganda, disposta sempre a favorire 
le macchina/ioni di mons. I lassun, fece si. che il buon Papa 
deputasse a visitatori! apostolico sugli Antoniani mons. 
Anton Maria Valeozaui, vescovo di Fabriano e Matelica, 
munito di qualunque facoltà per procedere contro ossi e 
contro chiunque gli si opponesse./b.v.v' untiti: iiixigi: ila 'li 
'■/•i.-mi/ntic ■> ili ttirirww-ih- 'ligniti! i/lrev, aji. 5 ajir. 1870). 

Altro violenze iu frattanto usava la Propaganda su- 
gli Antoniani, i quali, non curanti delle intimazioni di 
inieis. Pluvio e del frale Passionisi!!, respingevano l' ille- 
galità di quella visita ijimì 'i;ln!i\ Implicit amenti' congiun- 
ta ad una. formale abolizione dell'istituto. Il di 2j marzo 



OIgnizedO* Google 



— 42 — 

intimavasi loro la visita, ed il giorno seguente, la Propa- 
ganda, dopo di avere destituito (con quale diritto?) il p. 
Serafino Hanemian, abate del monastero di Roma e tutti -li 
altri funzionari! dell'Ordine, comandò alla comunità di con- 
segnare persone, beni e proprietà, in mano del visitatore 
apostolico. E perchè la rabbia di mons. Hassun vi trovasse 
pascolo degno di sé, intimò al Casaugian arcivescovo ed 
all' Hanemian abate, di andarsi a chiudere e di restarvi sino 
a nuovo ordine, l'uno nel monastero di s. Sabina, e P altro 
in quello di s. Bonaventura alla Polveriera. Tutti d'ac- 
cordo ì monaci risposero a siffatte intimazioni della Pro- 
paganda, che. cenrìnti delltt jn-oja-iti ì, movenza e dell'inno- 
cenza dei loro superiori ', non li a crebbero lasciali strappare 
dalle toro braccia.se non passo nihi te/mi iì vn/'ni-ere di tulli. 

Ma Iddio, che veglia sempre a difesa dell' innocenza, 
fece giungere in Roma, in quel dì stesso, l'inviato della 
sublime Porta presso la corte d'Italia, il quale immedia- 
tamente reclamò l'inviolabilità personale dei sudditi del 
suo governo. Vi preso parte attiva a favore dei monaci 
anche la legazione francese, a cui cooperò altresì il sen- 
timento d'indignazione di grandissima parte dell' episco- 
pato, principalmente francese; cosicché 1' Ottomano rap- 
presentante potè impedire i' imminente intromissione nei 
^'eiidiinui e de' birri a risolvere, tra le mura claustrali, tu- 
telate per legge canonica dal diritto d'immunità, una 
controversia di ecclesiastica disciplina. 

Ma in Roma tutto è lecito ! Quelle sacre magistrature 
non prendono a norma del loro operare i sacri canoni, a 
cui obbligato vorrebbero tutto il resto del mondo. E dove 
infatti, fuorché in Roma, sarebbesi veduto lottare sulla 
pubblica strada un arcivescovo venerando mons. Ilnhtia- 
rian arciv. di Diarbekir] contro i birri ed i gendarmi pa- 
pali, per sottrarre il suo teologo vicario generale dalle 
prezzolate violenze di mons. Hassun, il quale dalle finestre 
del suo alloggio si deliziava di quello scandoloso spetta- 
colo? — Per buona sorte la luna e la stella di Maometto 
furono più propizie ai monaci Antonianì libanesi, che non 
le chiavi di san Pietro! 

La Propaganda ridotta all' impotenza di operare 
contro i sudditi altrui, si volse ben tosto alle violenze spi- 
rituali, non accessibili a diplomatiche mediazioni. Ma non 
considerò, clic !e violenze sopra sudditi altrui, tuttoché 
ridotte a calcolo spirituale, non cessano di essere viola- 
zioni dì persone, di beni, di proprietà di estera sudditanza. 
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Mons, Hassun, che voleva lo sterminio dell'ordine degli 
Autouiani, perciocché nmiitioi, ne concertò con hi l'n.ipa- 
i.-anua 1' umiliazione j »« ■ i- mozzo dello pene canoniche, dì 
l'ili l'autorità ili Yisilalurc surebbesi bitta lecita, a nume 
del Papa, l' intimazione. L' abuso di potere non si astemi e 
dell'accorrere in ajuto della progettata vendetta; ; e 
mons. Valenzani condiscendente vi si prestò (Decr. -JK 
upr. 1870). 

Fin qui ci ha condotti la narraziono storica: sull'ilio- 
patita delle conseguenze ci darà motivo a trattarne il 
quesito VII. Qui formiamoci intanto a rispondere siili' ar- 
gomento, che ci sta innanzi. 

V applicazione delle premesse teorie canoniche alle 
rirc ristane, esposte nel raoc'onto ilei fatti, basta di per sè 
a darcene incanirà viabile la risposta. 

Concesso ben anche, per negata ipotesi, che la Pro- 
paganda avesse avuto canonicamente una qualche giuris- 
dizione sugli Antoniaui libanesi e soli' arcivescovo di 
Antiochia abate generale di quelli; — comunità non ap- 
partenente uè per nazionalità nò per rito al Patriarcato di 
Occidente; siccome, per civile sudditanza, neppure al 
Papa Sovrano, tu tinche dimorante sopra territorio di lui;— 
dico o sostengo, cho canonicamente uè la Propaganda 
né il Papa poteva assoggettarli a visita apostolica, la 
quale ù visita ijii>-ìi:ia k ti' inquisizione. 

Dove n'è infatti alcuno dei motivi tassativamente ac- 
cennati dal gius canonico? Qualunque altro motivo, fuori 
di quelli, non gliene poteva dare il diritto. 

Nel breve apostolico, con cui n'è conferita a mons. 
Ploym, da prima, e poscia a mons. Valenzani l'autorità, 
quale motivo se ne adduce? — Che molti (non furono che 
dieci de' monaci Autoniaui libanesi, dimoranti in Costan- 
tinopoli. Inni ni) previ /nir/c agii iitteulitti /ii,f)i>-ijrih'nrt:/t>~ 
ni' del clero e popolo armeno di colà contro mons. Hassun 
loro legittimo Patriarca. (Sulla qualificazione di ìegìtlinu.ì 
ri occuperemo più avanti}. — Ecco V unico motivo, che se 
ne adduce: motieo, clic non è compreso tra gli enumerati 
dai sacri canonisti; - c che, relativamente agli Antonia- 
ni dimoranti in Roma, è smentito da ogni più comune 
principio di buona logica. Se infatti quelli di Costantino- 
poli, con la loro adesione al partito nazionale avessero 
cooperato al compimento di quei fatti ed avessero com- 
messo qualunque siasi colpa: porehè si vogliono assogget- 
tati a visita ginditìale questi di Roma? Forse per sospetto 
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di complicità ì — Ma il buon senso c'insegna, che il so- 
spetto di una colpa non è prova dell' esistenza di colpa ; e 
le teorie sopraccennate stabiliscono numericamente la 
specie delle colpe, che possono dare diritto ad intimazio- 
ne di visita giudiziale in una Comunità religiosa. 

Perciò si vede palesemente, che la Congregazione di 
Propaganda (anche presiedendo da tutte le altro circo- 
stanze e di Orientatila e di nazionalità e di sudditanza 
straniera, le quali tutelano quel monastero e quei monaci) 
non aveva diritto alcuno di assoggettarli a visita aposto- 
lica. Anzi, pel tutt' insieme delle precedenze poste a con- 
fronto coi fatti, si vede, essere stato questo - 1 .° un lavoro 
malizioso dello spirito di vendetta, oud' è animato mons. 
Ilassun contro ai essi, egualmente che contro gli altri 
[{telluri, non essendogli riuscito di poterseli ridurre a 
schiavitù patriarcale; — 2.° un abuso di autorità per par- 
te della Propaganda, approfittando della circostanza, che 
eglino dimoravano x<>l(u Ut v "pulii ili ma i'ìi-lru. com' ebbe 
a dire, quasi sicuro della vittoria, )' cui inclitissimo cardi- 
nale Prefetto; — 3." uno sfogo della rabbia soffocata in 
petto por l' inutilità dei tanti intrighi e macchinamenti di 
venticinque anni, in cento guise diretti ad usurpare il do- 
minio sulla Nazione Armena, donde con tutta facilità lu sin 
gavasi di poter fare altrettanto sopra le altre dell'Orien- 
te. — Sul che s'era espressa palesemente sino dal 10 lu- 
glio IK67, (abusando sempre ilei nome del Papa) allorché 
disse: f/Jrt-i: dritti 8. Canyr.J « Mentre poi il S. Padre ciò 
» decreta cinv Ivlezinno dei Prelati Armeni, non dimen- 
» tico degli altri Patriarcati di rito Orientale, dichiarò che 
» anche per essi tutti regolerà quanto prima questo affa- 
» re gravissimo dell' elezione dei vescovi ; siccome ha ma- 
il infestato alla presenza dei reverendissimi Patriarchi dei 
» Maroniti e dei Melchiti, e degli altri vescovi Orientali 
» dimoranti in Roma » (1). 

Ora poi, che trovasi a mani vuote, e che si vede fug- 
gita di mano la preda; tamqitam potens crajmlatus a vino, 
si periglia e a destra e a sinistra, per fas et per nefas, 
contro chiunque le sembri di poter vibrare impunemente 
i suoi colpi. 

(I ) « l)um Bulem linee prò A imeni or uni Anliililum eleolioaBUnctlKimua 
ndeemvit, hiud ablìtui «liquor um Pilr il rcha l u um rilm Orientili!, «litm 
» prò ipiii omnibui hoc Rriviiiimuni de Kpiicoponim eloslione dh|»<1ìiiiii 
.. mi.mi mimimi Ut e i.;„(W.Hiuii:n il ; limili Ili'.. l'I'. (MI. Miio- 

i'l >l,.| t liilni imi l':ili iin'liii aiiiijiu; III ieliUlibui EpìlMplt Rumali 
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Quesito VII. Se respingendo essi la Disita, potevano legal- 
mente essere assoggettati ad interdetto personale e 
locale t 



L' illegalità dell' intimazione di Visita apostolica sui 
monaci Antoniani libanesi, — Orientali e per nazionalità 
e per rito, — estranei perciò nelle cose moramente disci- 
plinari, alla giurisdizione del patriarcatodi Occidente, - 



rendeva canonicamente illegale anche qualunque altra 
sentenza fosse stata pronunziata, contro di loro in con- 
seguenza del rifiuto di sottomettersi all'intimata visita. 

Siccome lo scopo della proposta visita non era la spi- 
rituale edificazione fraterna, o V individuale emendazione, 
ove ne fosso stato d'uopo, di qualche traviato (uel che 
verameute consiste lo spirito di quest' atto solenne di ec- 
clesiastica giurisdizione); — ma il disonore c lo smem- 
bramento di quella claustrale famiglia, troppo valida dife- 
sa alla conservazione dei nazionali diritti, e troppo valido 
ostacolo al conseguimento della vagheggiata dominazio- 
ne sopra le chiese di Oriente ; — cosi non è maraviglia, 
che dalla Propaganda, nella certezza di un rifiuto ali in- 
timazione, fosse già stata predisposta la pena da intimar- 
si, per condurre 1 intreccio dell' Hassuniana commedia, si- 
no allo sviluppo totale. Ma 1' impresario del dramma non 
seppe far bene ì suoi conti; sicché gli fu duopo cangiar 
di scena, e non consegui l' effetto desiderato. 

L' apostolico visitatore mons. Valenzanì, tirò innanzi 
con le sue regole ecclesiastiche latine ; ìn vigore della 
carpita autorità surrettizia ed orrettizia dell' ingannato 
Pontefice (sempre a merito della Propaganda e deli' Has- 
sun); e dopo avere deplorato la posizione lagrimevoìe di 
que' monaci, - sviati pria che sappiasi per qua! via si fos- 
sero incamminati, tranne che per quella dell'integrità dei 
diritti monastici e nazionali, — dichiara di trovarsi nella 
necessità d'infligger loro le canoniche pene : -pene, che non 
furono precedute da cognizione della colpa ; - seppur non 
voglia dirsi colpa V aver eglino fatto fronte ad un irragio- 
nevole sic volo, sic jubeo di chi non ha legale diritto di 
comandar su di loro. — Ciò premesso, mons. Visitatore 
Valenzani passa ad infliggerle, dichiarando di avere sotto- 
i, f,?i„i irrtuiiriile. il p. Serafi- 
no Hanemian, ch'è già incorso a Costantinopoli nella pena 



intimato in onta alla deficienza di 




di sospensione e d' irregolarità (e n'era già partito quando 
i|uella sentenza fu pronunziata) ; e poscia lutti i monaci e 
le altre persone religiose di qualunque grado apjiar/enrnfi 
all' ordine armeno di S. Antonio ed tthì/<ti<ti in «« ni. vi 
di Roma; e finalmente questa casa medesima con l'attigua 
chiesa; coli' avvertenza, essere risei- aita attesta sua censura 
al Sovrano Pontefice. - Non vogliamo fare commenti sul 
valore intrinseco del decreto, perchè, piantato com'è sul- 
I' arena, non vediamo di quale solidità lo si possa reputare. 
11 notevole per altro egli è, che mons. Valenzani riservò la 
censura al Sunrann Ponte/ice. Tanto meglio! — Se la ri- 
servò al Pontefice, come Sovrano, non si accorse di avere 
riservato la censura e i censurati alla sovranità di chi non 
è il loro Sovrano; dacché sono eglino sudditi della Suhli- 
ine Porta e non del Sovrano di Roma. E se riservò al 
Sovrano legittimo di loro il diritto di scioglierli dalla cen- 
sura; dunque lo scioglimento ne fudamons. Valenzani 
riservato al Sultano Ahd-ul-Auz. — Tal è fuor di dubbio 
il senso naturale ed ovvio, delle parole, che compon gono 
quella clausola, di riserva al Sovrano Pontefice. La riserva 
non può in buona logica avere a termine od oggetto se 
non le persone, contro cui la censura fu pronunziata ; 
e ciò (poiché se ne fa arbitrio il Sovrano) non si può in- 
tendere che nei rapporti civili e politici tra le persone 

Ed ecco la bella figura, che vi fece il vescovo di Fa- 
briano e Matelica, nella sua qualità di Visitatore aposto- 
lico, o piuttosto di mandatario della Propaganda e di Has- 
sun, sotto la maschera di Visitatore Apostolico. 

Ma più di lui furono giudiziosi gli Antoniani noli' ab- 
bandonare la città, che li perseguitava, lasciando l'abita- 
zione e le sue adiacenze con tutto l'interdetto, che le ha 
colpite, acciocché il Sovrano Pontefice, a cui mons. Va- 
lenzani ce riservò il diritto di assolvere, possa, se non 
come Sovrano sugi' individui, almeno come Ponte/ire. uni 
muri di quel locale, che in breve dai legittimi proprietariì 
sarà venduto a chi vorrà comperarlo, esercitare quest'at- 
to di spirituale giurisdizione riserbatagli dal suo ex Visi- 
tatore apostolico. Ed intanto gì' individui, sudditi Ottoma- 
ni, otterranno l'assoluzione, seppur ne avessero bisogno, 
dal Sovrano, a cui mons. Visitatore l'ha riservata. 

Si sforzino lincliè vigliano, coniandosi servilmente 
I' uuo dall' altro, i fogli clericali, i giornali così detti cat- 
tolici, seminatori di zizania, di false idee, di narrazioni ora 



■■sacrato, or travisate; si sforzino (dice vasi) di canonizzare 
per l'ari sai no zelo ugni atto delle magistrature di lioma, a 
danno altr^nì della fuma e dell'onore di altrui; - fosse, ben 
anche d' intiere po po Iasioni. die reclamano i nazionali di- 
ritti violati dalle soneichiene degli e mi, ssa ri di Roma; — 
ma chiunque non abbui rinunziato alla ragione e al buon 
senso, non saprà mai dire bene al male, equità all'abuso 
di potere, diritto alla violenza, venlà alla menzogna. Non 
è proprio che della vile adulazione il far plauso il qualun- 
que siasi deformità dei potenti e dei grandi (siano essi 
re l'I e si astici o secolari) e 1' esultarne alle stelle-, quasi vir- 
ili, gli stessi difetti : giusta il detto dello*3pirito Santo: 
Dires locvlvs est, ci omnes luciwrunt.et terhitm illitts itsquc 
'iil nulies perduccnt. 

(ìuesito Vili, Se gli Anncni cattolici orientali tirreana di- 
ritto di serrarsi ilul rosi fletto Patriarca 1/assini, e 
disconoscerlo per loro spirituale postore'f 

11 tenore del proposto quesito suona, a parer mio, 
quanto il dire: — se un pacìfico abitatore della propria 
casa abbia diritlo ili scacciarvi fuori l'aggressore, che 
dopo averlo svaligiato gii minaccia a mano armata la 

La condotta di mons. Hassmi, dal primo istante che 
furtivamente a' intruse, nel pastorale ministero sino al si- 
moniaco conseguimento della patriarcale dignità di Ci- 
lieia, fu sempre cosi ripugnante e contradditorio alla ec- 
clesiastica disciplina egualmente che alla morale evan- 
gelica, elle il popolo, a cui avrebbe dovuto mostrarsi pa- 
store e padre e stromento di spirituale edificazione, 1' eb- 
be invece per venticinque anni persecutore e tiranno, 
pietra di scandalo e di spirituale [-ovina. Non è mio ufficio 
il farmene qui minuzioso biografo; perchè le sue azioni 
furono e parzialmente e cronologicamente narrate in più 
occasioni od in più lingue per le pubbliche stampe. Tut- 
tavolta non devo astenermi dal toccare, almeno di volo, 
quei punti principalmente, che lo dimostrano — I." in- 
truso nell'episcopale min istero ; violatore e nemico (e 
perciò iniquo aggressore) dei nazionali diritti; 3.° calun- 
niatore dei popolo e del clero della sua nazione; usur- 
patore a suo profitto dei beni della chiesa e dei poveri ; 
é. 11 falsario e spergiuro per conseguire I' ambita dignità 
patriarcale; 5. vilissimo traditore della sua chiesa e della 
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Nazione, di cui s'era fatto stabilire, con questi mezzi, civile 
e spirituale Preside supremo. — Infelice lui, che non ebbe 
dinanzi agli occhi la trista fine dell' ambizioso Amano, 
persecutore di Mardocheo e della oppressa nazione ! — 
Ma si venga alle prove. 

I. Egli fu intruso >ir.!ì't> pi* capale ministero. — Univer- 
sale e costante consuetudine di tutte le nazioni d'Oriente 
(perciò anche degli Armeni) ella è, che il clero e il popo- 
lo, di unanime accordo, elegga il proprio Pastore. Su ciò. 
sono moltiplici le ingiunzioni dei santi pontefici Leone I 
e Gregorio I; - e questo porle Chiese del patriarcato oc- 
cidentale: — quanto più dunque per le Orientali? — Ba- 
sti ad attestarla, per non allungarci di troppo, l'autorità 
dell' eruditissimo pontefice Benedetto XIV : — Archiepi- 
scopi armeni , clerus et popuhts juxta orientale*! disci- 
plinam postulaverunt etc. — (Allocuz. Sf.pt i iman xnprn tri- 
i/rx>'»iin/ì- etc. nel Mollar, di esso ponte*., odia, di Roma 
1757). Anzi, lo stesso pro-vicario Apostolico, ch'era sem- 
pre un vescovo armeno, residente in Costantinopoli, non 
era eletto che dal comune suffragio del clero e popolo 
armeno. — Nel 1830, emaacipati i cattolici dalla «oj^t- 
zioue del patriarca nazionale disunito da Roma, il pruno 
loro arcivescovo-primate, mons. Antonio Nitrigian, fu e- 
letto dal clero e dal popolo; e nella bolla di erezione di 
questa nuova sede, [Quoti jamdiu del 6 luglio 1830) il 
pontefice Pio Vili decretò esplicitamente 1 inviolabilità 
delle consuetudini e dei riti nazionali. — E similmente il 
successore del Nurigian, che fu mons. Paolo Marnaci, fu 
eletto dal clero e dal popolo armeno cattolico, e poscia 
presentato alla Santa Sede, la quale, per la tutela assun- 
tasi noi tempi addietro sopra quest' nrfana porzione di 
Chiesa armena, teneva il luogo della superiore gerarchia 
nazionale, a cui avrebbe dovuto appartenerne per iliriltn 
la conferma e la consecrazione (Ved. ciò che fu detto nel 
qu. I.); — ed anche questo nuovo eletto fu ben tosto e 
confermato e consecrato. 

In outa di questa consuetudine e di questo diritto 
della Nazione, una disordinata ambizione diaocleBÌastìche 
lii^-nità spinse il prete armeno, alunno della Propaganda 
di Roma, Antonio Eaxsun, a maneggiare occultamente 
la propria promozione a vescovo coadiutore del primate 
mons. Marusci, sotto pretesto di vecchiaia e di esagerata 
impotenza di questo all' esercizio delle pastorali incum- 
benze. Gli riusci pertanto di essere fatto arcivescovo 



di Anazarba in partibits, il dì 7 giugno 1 W l 2 ; coadiu- 
tore apparentemente del primate, ma in realtà con la 
.speranza di l'utu rn su ce ss in in;:. (.mesta clandestina pro- 
mozione fu palese alla comunità dogli Armoni cattolici, 
allorché ned 1 s-10. morto cions. Marnaci, anni nel momento 
dei funerali di lui, fccesi violentemente proclamare da 
pochi suoi partigiani, stipendiati a' suoi ordini. Primate 
Arcivescovo, successore del defunto, di cui sino allora era 
stato coadiutore rum .v/ic W»iw,t(w«/()ii/,(. giusta il mi- 
steriose frasario della corte dì Roma. 

Il consiglio nazionale, elio si trovò fraudato nei suoi 
diritti di elezione, i: che vedovasi imposto dagli altrui in- 
trighi un capo spirituale udii eletto dai proprii comizii 
jti.rta Orii'iiluiciii tf'xci/i/iinn/t, — protestò altamente con- 
tro un attentato contrario ai -acn canoni egualmente che 
alle consuetudini nazionali, e dichiarò di non voler ac- 
cettare un Primate, cui la nazione non poteva conside- 
rare che per intrusa. — Fu d' uopo di tutta 1" autorità e 
l' influenza del Prefetto civile c dei primari! della nazione 
per frenare lo sdegno popolare, ed impedire, colà nel sa- 
cro luogo, tra le funebri cerimonie del defunto mons. Ma- 
rnsci, dispiacevoli e gravi sconcerti. — Questi sono fatti 
storici, notissimi a tutta la Nazione. 

11. Egli fu einlatnre r nemicri (e perciò iniquo aggres- 
sore) dei razionili ilirilli. — Forte della protezioni' della 
Propaganda di Roma, — a cui, per saziare le ambiziose 
sue mire, aveva promesso di latinizzare, sotto pretesto di 
ealtolicismn, gli Armeni, — abolì ogni consuetudine di- 
sciplinare ed ogni pratica religiosa, che non sentiva di 
rniiitnieximn, ossia di ///h',ii.?w9, c vi sostitoì gesuitiche 
divozione eli e; e persino introdusse l'uso di orare nella 
chiesa in lingua turca, dicendo che l'armena era lingua 
degli xcixtitttìici. Piantò a capriccio nuove diocesi, benché 
le popolazioni se ne esponessero dichiarando 1" inutilità 
di avere Vescovi, e benone il governo stesso glielo vie- 
lasso. Ma P audace prelato, contro la volontà dei popoli, 
a cui avrebbe spettato il diritto di eleggere i rispettivi 
vescovi : contro la costante disciplina ecclesiastica, non 
deisoli armeni, ma di tutto l'Oriente, che vieta (coinè 
insegna il pontefice lienedetto XIV) potersi promuovere 
a vescovo chi mii»nrkiì.!<-i,i /livi/Vwv'oiiem w)n emìserìt; — 
tìngendo ingiunzioni ed ordini della Propaganda, sì for- 
mò un episcopato di uomini i pin inetti per mente e por 
ecclesiastico spirito, vilmente venduti alla sua volontà. 
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per potersene valere a suo piacimento e secondo gl'in- 
diretti suoi tini. Proibì, sotto gravissime comminatorie, in 
fiorili' di kuir.n, ncrn; prilliti i'.v:>li- i-tituzionc sci notifica h 
letteraria ad incivilimento e progresso della Nazione. Pro- 
gettò (e lo appalesano le scerete intelligenze epistolari, 
testò scoperte, col prefetto della Propaganda di Roma) lo 
sterminio degli ordini religiosi e precipuamente dei Me- 
eh rt arieti di Venezia, inespugnabile antemurale a difesa 
del nazionale prosperamento. — E questi pure sono fatti 
storici, notissimi a tutti. 

III. Egli fu calunniatore del popolo e del clero della 8M 
Milione. — Con le arti più insidiose e maligne, aperse tra 
i nazionali vasto campo a discordio ed intrighi, suscitan- 
do a vicenda per opposti fini i secolari della Nazione, ed 
il Clero secolare contro gli ecclesiastici regolari. Spinse 
anzi tant' oltre la sua perfidia sino a portare dinanzi al 
Governo Ottomano menzognere delazioni di alto tradi- 
mento contro alcuni del clero secolare e contro i prima- 
ri! della Nazione, che per la loro influenza nel popolo era- 
no a portata di attraversare le ambiziose sue mire. Ma. 
le azzardate calunnie ricaddero sul calunniatore, cono- 
sniilo bugiarde, e perciò rispinte dal Sultano e da' suoi 
ministri. — Edi quali e quante calunnie, goffamente am- 
mucchiate, non trabocca il suo famoso libello: Il Meckita- 
vìKfa di ami f.or.um di Vmezia, — di cui, sino ali' eviden- 
za, egli fu dimostrato autore, per la giuridica inquisizione, 
che ne fece il Vicario Apostolico mons. Heillereau? 

IV. Egli fu w-r/wtore e su» profitto dri. beni della Chie- 
sa e dei poveri. — Nò a dimostrarlo ci abbisognano lunghi 
discorsi. Basti il sapere, ch'egli arricchì il suo patrimo- 
nio sino ad averne un'annua rendita di G0000 scudi. Don- 
de accumulati? Ce lo dicano i testamenti estorti in suo 
favore, nell'epoca funestissima del Cholera. Ce lo dica- 
no i poveri non mai sovvenuti nò dai fondi nazionali, né 
dalle ingenti somme, che, sotto pretesto di cooperazione 
li sHppliri.' ai bisogni di Cattolici Orientali, egli percepiva 
da Lione dalla pia opera della Propagazione della Fede. 

V. Egli fu fulvi rio r sp'-rtpi'rti per co» seguire l'ambita 
diijnitii putriti rr/ik. — A riuscirvi infatti eragli duopo otte- 
nere da prima la Prefettura civile della Nazione ; e non 
potendola conseguire per la via legittima della elezione 
nazionale, se la procacciò clandestinamente a furia di 
denaro. Avutone il berat imperiale, ed alteratolo altresì a 
modo suo, andò a Roma, lo presentò alla Propaganda ; e 
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questa gli fu prodiga della sua adesione alla nomina del 
Patriarcato spirituale della Cilicia. Contemporaneamente, 
per averne condiscendenti gli arcivescovi, a cui spettava 
esclusivamente il diritto di eleggerlo, promise loro con 
giuramento, che avrebbe r.pristinato in tutto e per tutto 
le nazionali discipline e prerogative e diritti, a costo ben 
anche dì doverne abdicare il Patriarcato. Ed eglino a que- 
sta condizione lo nominarono : anzi tiell' indirizzo alla 
S. Sede per manifestarne la nomina, dichiararono di aver- 
lo eletto e proclamato a ausila dignità, per successore dei 
diritti e dei privilegi del testé defunto Patriarca fsveces- 
Sùrem jurium et p&oBeg&mm praelaudati nostri defunclì 
Putrii! ixluw,. — Falsari u dunque lo possiamo dire a buon 
. dritto. Spergiuro vediamolo tosto. 

VI. Egli fu vilissimo traditore della Nazione e della 
Chiesa armena. Malgrado infatti i suoi giuramenti, as^ug- 
gettò alla Propaganda ed a Roma la Chiesa e la Nazione; 
e ne fu conseguenza la bolla Retersurus del IO luglio 
1867, per la quale ogni nazionale ed ecclesiastica giuris- 
dizione degli Armeni verrebbe ad essere rovesciata e 
abolita. 

Ed ecco la moralità Hel Pastore, che vuoisi a forza 
conservare preside degli Armeni ; ecco la canonicità del- 
la sua elezione risila dignità pr:ma?.iali? di ro?taut;:.oi>.V.i. 
e sì alla patriarcale di Cilicia, ecco la legittimità delia 
sua investitura a questa sede. 

Ora un Pastore di tal fatta lo si potrà dire adorno dell>- 
prerogative e delle doti virtuose enumerato da san Paolo 
nelle sue lettere a Timoteo ed a Tito? Lo si potrà dire 
forma factus gregts ex animo, come lo vorrebbe san Pietro ? 
— Non sarà egli, per questa sua condotta riprovevole sotto 
ogni aspetto, occasione di scandalo c di perdizione al 
popolo, anziché di edificazione e di santità? 

Pastori di tal fatta, secondo le regole insegnate dai 
sacri Canonisti, egualmente che dal buon senso, devono 
esservi allontanati, — « perchè si rendono odiosi e dis- 
» prozzevolì ; e per ciò i sudditi sono gittati alla rovina, e 
»n'è imminente il pericolo di distruzione; sendochè il 
» peccato dei Prelati è gravissimo, e se diviene pubblico 
» è parificabilc alla peste » (1). — Ved. il Monacelli For- 
mwl. pari. Ili, Ut. 4, forni. 30. 



(L) ic IJuii Cuoi udibili» Hi coni* ni pi ibi le.. «1 ad due Iroluniur tub- 
» diti in ruinsm m immine! periculum deslruelioaii f.Amt. de rciign. 



E se la suprema autorità della Chiesa, a cui ripetuta- 
mente portò i suoi lamenti lo scaadalezzato popolo, ne ri- 
spinge i reclami; ricusa di aprire fcome giustìzia vorreb- 
be) giuridica inquisizione, acciocché venga in luce la ve- 
rità ; lo protegge anzi, e con minaccie ereditate dal medio 
evo ne vuole costringere la Nazione ad accoglierlo, lupo 
e devastatore della vigna spirituale ; - non dovrà la nazione 
valersi de'suoì ereditari! diritti, non mai legalmente abo- 
liti ; anzi convalidati dai secoli ; e rispingere un Patriar- 
ca, eh' ella non si ha eletto, e che le fu per venticinque 
anni ministro di tiranniche vessazioni, di scandali tanto 
più enormi quanto più pubblici ; insomma di ogni spiritua- 
le rovina? — Risponda al quesito il grande arcivescovo 
di Cartagine, il martire san Cipriano, il quale dice: — «La 
» plebe ossequiosa ai sacri Prelati e temente il Signore, 
» deve separarsi dal delinquente Proposito, nò frammischiar- 
» si ai sacrifici del sacrilego sacerdote » (1). — Sulla qua- 
le dottrina appoggiato, il dottissimo canonista Devoti ci 
insegna: — Se u vescovo pecca nella pietà ;.. . rettamente 
■i Cristiani -ti separeranno dal peccatore Prelato (2). 

E venendo a fatti: d notissimo dalla storia ecclesia- 
stica, avere talvolta i popoli, scandalezzati dalla turpe 
condotta del proprio vescovo, od anche soltanto perchè 
non accetto a loro, rispinto lo scandaloso già nel posses- 
so della sede, oppure non ancora entratovi ripudiarlo. Dei 
moltissimi, che potrebbonsi commemorare, ne toccherò 
alcuno. 

C-li Aqiiilnjcsi, nel 1128,non hanno scacciato dalla loro 
chiesa il patriarca Gerardo? — Della cui espulsione il 
contemporaneo Corrado arcivescovo di Salisburgo così 
scriveva, in una sua lettera gratulatoria ad Ottone vesco- 
vo di Bamberga, perchè il suo decano Egelberto n' era 
stato eletto a successore dal clero e dal popolo di Aquile- 
ja : (3) « Eletto alla dignità dell' episcopale apice della 

.> tenef. iib. 6 , qu. 3, num. 172 et 171); nim peccilum Prwlalorum 
ii maximum ni, ti si iiublituni fini, pntilenliie ■■■quipanlur (De Mar. 
Sai. Sopita, in Psal 103, rem. 20, « 4, n. 2 hi fin.) 

(I) (KpiU. 67, ni 68. pag. 238 dell'adii, di imilndam 1700): cPIsbn 
« gb,equBns Pradalii Dominici) et Deuin meluens a peccatore Priepoiilu 
» ispirare io debel, noe io ad iitrileftj nnnloUi (aeriOaia minsero. » 

(1) ;<Ou°d>Ì Bpiicopua in pittate pumi . l.W.VV, I :ini^isui .1 
» peccalo™ pT-aepruiiu wparnbunl. i> (Institut. Canonimr. Ioni 5. lil, 5. % 4) , 

io! Mieto Aquitegensis Eeefesi 
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» chiesa Aquile ji'si' il vostro decano. Ira tifilo nostro e degli is- 
» situo eousaeerdote, collidi 1 i';muno eliminata l' immoli- 
li dczza dulie vecchie turpitudini, la quale per lungo tetn- 
» po aveva cola dominati), allorché, ricettato un soggetto 
» troppo indegno di ogni ecclesiastica reggenza, abbiamo 
» veduto il clero ed il popolo sì onestamente e canonica- 
» mente non pensare alla sostituzione di un altro. » 

Non fu il popolo di Firenze, che nel 1063 denunziò a 
itoma l' incendiario e simoniaco suo vescovo Pietro Mcss- 
zabarba, e sì, che non vedendone pronto il rimedio, tutta 
la città, e coi cittadini la più sana parte del clero, sì levò 
a tumulto'? . . uòse ne stette, finche con la prova del fuoco 
uon l'osse stata, all'uso di quei seculi, comprovata la 
reità del delinquente Prelato? 

E i milanesi, nel l'itti, non ricettarono 1' arcivescovo 
liulino t'rizzetto, uè mai gli permisero di metter piede in 
Milano, perciocché eletto dal l'apa, senza l'assenso di loro'? 

— contro le in velerà Le consuetudini della loro cbiesa ? — 
uou appartenente all'ordine dei cardinali di essa? 

Ed accadevano questi, e molti altri fatti consimili, 
che per brevità si tralasciano, nella Chiesa Occidentale ? 

— E chi dunque ne potrà negare uguale diritto, iu cir- 
costanze uguali, al clero e al popolo di una nazione di 
Oriente 1 

Il maravigli oso, l' incomprensibile dell' attualo ver- 
tenza si è, che Itoma, consapevole di tutti i danni, che re- 
cò alla sua Nazione ed al cattolicismo di Oriente la con- 
dotta del prevaricante mona, tlassun, invece di sottopor- 
lo (come vorrebbe giustizia] a canonica procedura, lo pro- 
tegga anzi; - e non si accorga, che la Nazione sempre più 
gravemente s' irrita, e che l'onore stesso di Roma s'è og- 
^imai cangialo in tutto 1' Oriente nel più alto disprezzo. 

QuBsiTO IX. Se gli Armeni cattolici Orientali, per avere 
scacciato il patriarca inons. Bassun. e per imi avere 
minto obbedire agli ordini, loro intimati a nome del 
Papa, si possa w cununiat mente qualificare scismatici? 

La risposta n 1 è facilissima. I sacri Canonisti ad una 
voce c' insegnano, essere lo scisma, a tenore della sua 

rrrilrbtimut fuediint- : m. rum tthj>-;-i,i hutiijmi n,itu oiimi eccttsiaslirti 
reqlmlki jiti'lmm, rli rum ri fi»j,alitm ìiUìmus la hi /uiittiu ti atnoiilrt 
de allertai subitiluttone cagliare. 
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greca etimologia, « qualunque scissura o distacco o divi— 
» sione, per cui taluno si separa dall' unità della Chiesa 
» Universale, in quanto ella é un Corpo mistico, formato 
» dei fedeli Uè' diversi stati, uniti tra loro siccome iiimbri, 
» ed il Komano Pontefice, siccome Capo di quello. » [Reif- 
l'mxt. Jus din. I/li. I'. Jkc.rdal. tit. VITI ile Sischmat. luiiu. 
y.) — Scismatico perciò egli è chiunque ; — professando 
bensì tutti articoli della Fedo e credendo ben anche ed 
ammettendo la suprema potestà ed il primato del sommo 
Pontefice nella Chiesa ; — ricusa tuttavia di stare sog- 
getto ad esso, in quanto che n 1 è tale ; ossia di obbedire 
a lui, in quanto è capo della Chiesa e vicario di Cristo 
sulla terra; ovvero di stare unito a tutti gli altri membri 
della Chiesa Universale {Reiffenst. ivi, num. 3). 

Posto questo doppio fondamento circa lo scisma o la 
qualificazione dì scismatico, ne viene di conseguenza: 
i. non tutti potersi dire scismatici quelli, elio ricusano di 
obbedire al Papa: ma quelli soltanto, che non vogliono a 
lui esser soggetti, nò obbedire a lui. come capo della Chie- 
sauniversale (Reiffenst. num.SJ;-U. non essere scismatico 
chi, amottendone il primato nella Chiesa, ed essendo 
pronto ad obbedirgli siccome tale, se ne rifiuta però Aie et 
nunc in argomento particolare, estraneo affatto all' unità 
della fede e della disciplina universale della Chiesa catto- 
lica; — perciocché simili atti di obbedienza non sono in- 
compatibili col riconoscerlo e coli' obbedire a lui, come 
Capo della Chiesa, n6 valgono ad operare separazione 
dalla Chiesa, in quanto essa è corpo mistico dell' intiera 
congregazione dei fedeli (Reiffenst. ivi); - III. non essere, 
ne poter esser tenuto per scismatico chi da! proprio ve- 
scovo si separasse, e gli negasse obbedienza e sommes- 
sione ; sendochè lo scisma propriamente consiste nella 
separazione dalla Chiesa Universale e dal Capo di essa. 
(Sanchez, lib. 2, maral, cap. 36, num. 6; — Àbbas 4, tit. 
niem. 4 et ì; — Azorius,p. f, Ub. S, qu. SO, num. 4 ; — 
Reiffenst. ivi, num. 6}. 

' Nel caso nostro, gli Armeni cattolici Orientali hanno 
dichiarato solennemente e dichiarano di ammettere e cre- 
dere tutti c ciascuno gli articoli della Santa Fedo cat- 
tolica apostolica romana e di riconoscere ed ammettere 
la suprema potestà e primazia del sommo Pontefice no- 
mano, siccome Capo (iella Chiesa universale, ed essere 
pronti a prestargli, siccome tale, ogni più profonda vene- 
razione ed obbedienza. 
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Ricusano poi di riconoscere per loro Patriarca e Pa- 
store itioiiR. Antonio Haaauu, per !i motivi progressiva- 
mente esporli nel!» risposi.» »l precedente- quesito: anzi 
da lui si sottrarono e lo respingono, intimamente per- 
suasi di dover ciu fare per iforere 'li coscienza, sull'appog- 
gio di quanto fu detto di sopra, con I' autorità del suolo 
martire Cipriano e dei sacri Canonisti, di cui si è citato, 
per brevità, il solo Devoti. 

Ricusano di obbedire all' ordino intimato ad essi il— 
i-l'i W -.te : Ve-!, h ri.\j.(ix/c (liquefiti Ile ìli), a nome del 
J'apa. di ricevere e riconoscere per proprio vescovo qucl- 
1' li.-.-- I,. chu per venticinque anni li tiranneggiò con 
Ogni maniera di vnssaziooi; - argomento particolare, e 
di nessuna attinenza alla cattolica unità con la Chiesa 
l mvcrsale e col Capo supremo di essa. 

Dunque né »onu n£ piissimo per guisa alcuna, a ca- 
gione di tutto Ciò. essere tenuti per tCWMiici 

A maggiore confermameoto delle loro intenzioni si 
legga la Dichinraiiiiat da loro promulga, il di 'Jò geo- 
ii. ufi IH70. in armeno, in italiani), in francese, e questa 
dnvrà bastare a chiudere la wiccn all'in discretezza e alla 
maligniti dei faoatici protettori di moni, Hassuu. 

DICEHABAZ.IONB, 
rìngìi Armeni, ritardici nricnlali di Cnslantiiiopnli. 

« Nel nome della santissima Trinità e. dell' immaco- 
« lata Madre di Dio e del nostro san Cregorio Illuminatore, 
q radunati assieme l'anno IMO a'i'ó gennaio: 

» Noi sottoscritti Armeni cattolici orientali, unita- 
li mente alle nostre famiglio ed ai nostri figli, Facciamo 
» palese con questo scritti) in faccia a tutto il mondo, che. 
■ (M-cdiamo tutto quello che crede e ammette la Chiesa 
" Cattolica Romana, e riconosciamo il sommo Pontefice 
» di Roma come il Capo visibile della Chiesa, ed a lui pro- 
■i fessiarno liliale obbedienza c venerazione. 

il In pari tempo dichiariamo; elio, come figli legittimi 
ii del nostro Santo Illuminatore e membri fedeli della Chic- 
li sa Armena ( 'attulica Orientale, vogliamo osservare iu- 
-i tatti i nostri ereditarli diritti e discipline e privilegi, co- 
li me li abbiamo goduti sino dai remotissimi tempi dei 
'i nostri antenati. 



» Ma poiché la condotta di monsig. Hassun, da trcu- 
» t' anni in qua, fu totalmente ostile ai" diritti nazionali od 
» alle discipline ecclesiastiche, ed assolutamente aliena 
» dalla mansuetudine evangelica ; c, falsamente calun- 
» niando il popolo affidato alle sue cure pastorali, fu ca- 
» gione di molti danni e scandali e diede motivo alla 
» Nazione di dividersi in due partiti, - perciò noi, grave- 
» mente scandalizzati di lui, dichiariamo oggi, nelle for- 
» me più efficacie solenni (siccome avevamo giàprotestaro 
» ne! 18(50, il dì '2 (14) dicembre, con relativa supplica, di- 
» retta al Santo Padre), che ci separiamo definitivamente 
» dalla sua ecclesiastica amministrazione. 

» Ed inoltre, perchè cessino alfine le inquietudini, che 
» da circa trent' anni ci travagliano, ci separiamo da quan- 
» ti in questa gravissima causa furono avversi a noi e 
» complici con mons. Hassun, e contemporaneamente oc- 
cupiamo lo nostre proprie chiese e i beni immobili di 
» osse e le rendite nazionali. 

» In somma, noi restiamo ortodossi nella Fede, inse- 
» parabili dalla Chiesa Romana; — come lo siamo stati 
» sino alla morte del nostro patriarca di Cilicia Gregorio 
» Pietro Vili, morto l'8 gennaio 1866; — conservando 
» inalterabili, i riti e le discipline della Chiesa Armena 
» Cattolica Orientale; mentre in ogni altra cosa restiamo 
» fedeli sudditi dell' augusto ed invitto nostro sovrano 
» Sultano Abd-ul-Aziz. 

» In fede di che ci sottoscriviamo. » 

(Seguono migliaia difirme). 

Di qua è palese, che, per quanto si sfiatino i giornali, 
servilmente ossequiosi alle romane massime, cui reputano 
inseparabili dalle dottrine del cattolicìsmo ; per quanto si 
sfiatino a proclamarli sciamatici : il dirlo di essi non basta 
a renderli tali, finché l'ingiuriosa loro qualificazione al 
rimpetto delle canoniche teorìe confrontate coi fatti, si 
mostra evidentemente erronea e fallace. Le qualificazioni 
altrui non fanno cangiare la realtà delle cose, delle per- 
sone, dei fatti. L'ignoranza soltanto, la presunzione, il 
dispetto, lo spirito di vendetta possono dirli, ma non già 
farli Scismatici. 
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Quesiti) X. Se possa il. Papa costringerli con pene canoni- 
che ad aeeeUnre vwiisìij. liassnn ed a professargli 
obbedienza '/ 

Non occorre, che ci fermiamo a dimostrare qui la ne- 
cessità di esistenza di colpii mcn-inle. pi-r/maramcnte coni.- 
messa anitra i r.crlenifisttio pn/rs/à, per potersi da chi ne 
abbia il diritto metter mano alle censure canoniche : lo 
abbiamo notato suIT autorità dei saeri canonisti nella ri- 
sposta al Quesito V, man 2 ; ed ivi anche abbiamo nota- 
to, non poter.*! qualilicare Cif/m mt>rtiìJt\ pertiiwantientr 
nimmi'ssn omlsu I erri?.* iits /-)•// j,i,/eslà. il contegno tenuto 
in questa disgustosa vertenza dal clero armeno aderente 
;i Ila nazionali; Comunità degli Armeni Cattolici-Orieutali. 

Abbiamo dimostrato, essere lìuiit:it;i la potestà coer- 
citiva del patriarca d' Occidente, circa gli altari di parti- 
colare disciplina al solo territorio della sua chiesa Occi- 
dentale: uè mai, cerne Papa, essersi ingerito in quelli 
delle nazioni di Oriente, ho non chiamato o per appella- 
zione o por altra canonica introni essi™ e a pronunziarvi, 
siccome Capo supremo della Chiesa Universale. 

Non ci siamo astenuti dal commemorare le ripetute 
unni ^tran zi 1 -, i gravissimi reclami inutilmente portati dal- 
la tiranneggiala Comunità Armena cattolica dinanzi alla 
sacra Congregazione di Propaganda ed allo etesso Pon- 
iciir.e sommi-', acciocchii fossi' istituita canouica investi- 
gazione sulla condotta e suir amministrazione spirituale 
e temporale del prevaricante Prelato. 

Abbiamo dimostrato, con le dottrino del martire san 
Cipriano, accettate ed insegnate da tuttii sacri calumisi,, 
potere. anzii/oKvc, i) popolo fedele allontanare da sé lo sco- 
stumato Pastore (Veti, il ali. Vili in fin.) 

Come dunque o da chi mai potrà la seandalezzata 
Nazione venire costretta ad operare contro le proprio con- 
vinzioni ed accettare eri ossequiare Tabborrito semina- 
tore di scandali? fVeiì. Uqu. !' 1 1 1 \dal principio alfine]. A 
chiunque si adoperasse a persuadercela, non dovrà ella 
francamente rispondere con gli apostolici accenti: obe- 
dire opor/el magis Dei) guam kominibvs f — La voce 
della coscienza, i' ini imo convincimento delle immoralità 
dell'operato di lui, il diritto di ricevere dallo spiritualo 
pastore argomenti ili edificazione e di santità; non sono 
solenni intimazioni della volontà di Dio? La troppo chiara 
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parzialità nel declinare da giudiziali investigazioni in 
confronto dell' accusato, e nel pronunziare invece in con- 
fronto dei reclamanti, senz'ascoltarne o chiederne discol- 
pe ; non sono evidenti manifestazioni della prevalente 
volontà dell' uomo, in onta ai più Tetti dettami della vo- 
lontà di Dio t 

Ora, contro una convinzione si ferma ed universale 
di tutto quei clero e popolo, il quale nò teme lo sdegno, 
né spera i favori della Romana influenza ; come potrà in 
diecimila e più animi esacerbati, allignare qualsiasi, an- 
corché languida, supposizione di retto giudizio, in vede- 
re difeso, protetto, accarezzato colui, effè manifestamen- 
te l'origine dell'universale inquietudine della Nazione ; 
mentre per l'opposto è manomessa questa, provocata, 
minacciata iUegaìmenteiVed. neiiguesitipreced.) a i spiritua- 
li pene ? — e non a punizione di colpe che non ha, ma a 
vendetta della sua immota fermezza a volere allontanato 
da sè P ahborrito seminatore di scandali, il sedizioso fo- 
mentatore della nazionale discordia? — Egli è pur vero 
il detto di Giovenale, che Dai r.cnimn mnns, t;r.mt censu- 
ra columbas. 

Almeno per apparenza si fosse incominciata una pro- 
cedura ; — se pur non volevasi contro P accusato mons. 
Hassun, che ad ogni costo vorrebbesi far credere inno- 
cente ; contro gli accusatori, sotto pretesto di calunnia, 
di sedizione, o di qualsiasi altro titolo ; - ed in seguito a 
questa pronunziarne sentenza. Ma no : neppur questo ; 
tuttoché sia precetto canonico sino dai tempi del celebra- 
tissimo sant Isidoro di Siviglia, di — « non condannare 
« alcuno, se non comprovato; di non scomunicare alcuno, 
» se non processato » (1), 

A tutto ciò aggiungasi, che, quand' anche si volesse 
declinare da qualunque delle ragioni fin qui recate di na- 
zionale indipendenza nelle particolari disciplino ecclesia- 
stiche; di evidentissima reità in colui, il quale vorreb- 
besi rendere soggetta la nazione; di assoluta noncuranza 
delle giuridiche forme ; pur tuttavia mancherebbe cano- 
nicamente ogni appoggio alle minacciate censure. Quan- 
do infatti ne furono citati a comparire i supposti colpe- 
voli [uri/, rap lii'priéensìhìNs de Appellat.)? — Dove n'è 
una giusta e sufficiente cagione, almeno presunta, juxta 

fi) flit. S. officiar, ad B. Putgrnl cap. B ) Ntttlum dannare, aiti 
ecaiprobaluat ; nuilum exconmunhart, nini discutsum. 
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Hllegata et proba/a (Reìflenat. lib. 5, Decreta/, tìt. :i'J, n. 38}* 
— Qualora perù udii se ne volesse reputare i/msla e x-uffi- 
l'ì.'nti: ctiaiinw :i castigo il riliutarvisi quelli dall' accettarlo 
<■ dall' ubbidirgli ; giustilieati d' altronde ed assicurati da) 
precetto di san Cipriano, commemorato di sopra (1), con- 
sentaneo alla rulla morate ed al buoi) senso, die «Plebs 
■, obsequens. Pradatis Dnmiuids et Deuw timens apecca- 
» ture Praejiosi/ri se/iurai-c se tlebel. » 

Le minaccia dunque, intimate agii Armeni eattolici- 
ni'ientali dalla cosi detta ìrHent apistsiìkit del 20 maggio 
1870; — letta in Pera di Costantinopoli il di 5 giugno suc- 
cessivo; — siccome sono appoggiare a falsi supposti, cosi 
sono in se medesimo, medicaci e nullo. — J. 'autore di que- 
sla lettera ci si mostra evidentemente quello stesso, chi 1 
impastò la bolla Retcrsiirv.s^ da cui vorrebbesì far deri- 
vare la reità degli Armeni, die non vi si vogliono assog- 
gettare. — Ma come potranno eglino assoggettarvisi, se 
lutto il tenore di essa ad altro non tende, die a toglier 
li.u'o tutte le prerogative nazionali di ecclesiastica e ci- 
vile disciplina, per sostituirvi le discipline, non più anti- 
che dal medili evo, intrndotte nelle cinese di Occidente 
da uno spirito predominante di usurpazione? tjual mai 
Pontefice, iu tutti i secoli addietro, lia introdotto novità 
di tal [atta nelle chiese di Oriente, con pregiudizio dei 
diritti delle rispettive nazioni'? E so iu tutti i secoli e da 
tutti i Papi — incominciando da Celestino I e progressi- 
vamente scendendo sino a Pio IX, il quale nel dì stesso 
12 luglio 1867, in cui pubblieavasi col suo nome quella 
bolla Itetersurus, dichiarò di sua bocca, nclta sua Allo- 
cuzione Concistoriale, — essere suo comando (2), che da 
hitte le chiese di Oriente s'abbiano ila ossecrare reli'ji'i- 
xia.iimtuue.iite. le regole prescritte nella lettera apostolica 
del papa ISene.dettu XIV [Denina-ìataM etr.) del giorno 21 
dicembre 17 la, ed in quella del papa Gregorio XVI (In- 
ter ijrtt rissi 'mas eie.) del 3 febbraio 1852; — se in tutti i 
secoli (dicevamo) e da tutti i Papi furono somnre conser- 
vate e rispettate lo antiche discipline di tulle le Chiese di 
Oriente: corno si vorrà ora, sotto il nome del Papa, rove- 
sciarle, abolirle ed a queste sostituirne di nuove? - E In non 
curanza di una bolla disciplinare, non accettata dalla 

(I) N.l Qutilto VII!, fi- M. 
^ (Sp. Uu.= . I l. i:^ H .-'-Li.; il. ;v..-:^.l... -.ai ■IU..4.1- 1,... 

» liii Tufi gim itsi ulti obwrvari maudamue. » 



Dlgilizefll 




Nazione, di cui usurpai diritti, darà motivo legittimo ad ag- 
gravar su di questa le minacele e i rimproveri per costrin- 
gerla, col più turpe abuso di potere, ad accettarla ? 

Se il pontefice Pio IX, in quella Concistoriale Allo- 
cuzione del 12 luglio 1867, confermò e comandò, che da 
tutte te Chiese di Oriente si dovesse relfgin.v/Miiutnìici/e o.i- 
ferci/fe il contenuto delle lettere apostoliche di que'duo 
suoi antecessori; — duuque confermò e comandò non so- 
lamente l'osservanza dai soli riti (a cui vorrebbonsi ades- 



so, nella lettera Vi) maggio 1870, limitate le Avosto 
condiscendenze verso eli Armeni), ma l' inviolabile os 
vanza altresì di tutte le consuetudini e diritti c discipline 
di esse Chiese Orientali; e precipuamente la gravissima 
ingiunzione di doversi ristaiti lire nel primitivo vigore tut- 
te quelle consuetudini specificatamente, nelle quali l'os- 
sero state introdotte mutazioni. Leggiamo infatti nella 
citata Costituzione di Benedetto XIV, — « essere consen- 
» taneo alle ingiunzioni sue, che in ìspecialità i/uelle axi- 
■» .incudini, le quali diconsi avere sofferto qualche cam- 
» biamento o discapito, siano ricondotte e ristabilite nel 
» primitivo vigore » (1). 

A che dunque menar tanto vanto di quella bolla Re- 
vemirus; se la ci si mostra in aperta contraddizione con 
le consti tuzioni Apostoliche, di cui lo stesso Pio IX, in 
in quel di stesso, con la stessa sua bocca, comandò la re- 



Ed è inoltre le mille miglia lontana dal vero 1' altra 
asserzione della prefata lettera papale -J0 maggio 1870, 
che mons. Antonio Hassun sia stato legittimamente pro- 
mosso e riconosciuto incontrastabilmente dagli arcive- 
scovi suoi elettori ; perchè appunto su ciò si fonda tutta 
1' opposizione del popolo, del clero e del maggior numero di 
quegli arcivescovi, che ingannati lo elessero, e che, venut i 
al chiaro dell'inganno, hanno tutto il diritto di protestar- 
vi solennemente in contrario. Tutto l'intrigo di quella ele- 
zione fu lavorato di comune accordo tra mons. Hassuu, 
che ne ambiva la dignità, — mons. Valerga patriarca di 
Gerusalemme, venduto po' suoi fini ambiziosi agli ordini 
ed ai capricci della Propaganda, — ed il cardinale prefet- 
to di questa, Alessandro Barnabò, di cui è progetto di 

()] «Huicmtem uncino! g«iitralit«r a Votiti prillali» eumeni tue uni 
>: e,t. 1,1 .IL,. r,m.^W;„M il, , Bp ,,|.in: qui.. nli.|iir,m Timi il i..|..-m mi ili:- 
>■ itim.TUum 9uI.iiem< I.Tunuir. in [jri-iu „m ,ìj,m,-i„ i .-.liirsiiliir ti reni- 
li linnlur. >. (l.omtil. Ilf,im>rhi,im ,-w. i>.\ .j j.-i-ii .br. 17*S). 
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ridurre sotto la sua schiavitù le Nazioni tutte dell'Oriente. 
Perniò l'ambizioso Hassun non ehbe riguardo a prometter 
ani tjivramento, the, s' egli fosse stato elettri patriarci!, 
sarelilu'-i elueaeemcnto adoperato alla ripristin azione 
di tutte le discipline e consuetudini e diritti nazionali, a 
costo dì rinunziare anche ti qiiel patriarcato. Perciò, con- 
rr' ogni regola di giurisprudenza orientalo ed occidenta- 
le, la radunanza dei vescovi elettori, per coniando della 
Propaganda, sotti) l'asserito nome del Papa, fu presieduta 
dal Valergli; acciocché, sotto la pressione morale di un 
sedicente rappresentante dui Papa, e mii corressero quei pre- 
lati nel dare il voto all' Hassun. Perciò, in onta ai diritti 
del clero e del popolo armene, si vollero esclusi da quel— 
1" adunanza elettorale i vartabiedi ed i priuiarii della na- 
zione, i quali non avrebbero cortamente acconsentito ad 
una elezione cesi viziata e contraria ai canoni. 

Ciò accadeva il di M sette in hre IHiifì; ed in conse- 
guenza di questi intrighi veniva eletto, o piuttosto veniva 
intrusi), il cosi detto Patriarca di Cilicia mons. Antonio 
Hassun; il quale, investito che ne fu, rassegnò la sua 
Chiesa e tutta la Nazione al domìnio della Propaganda. 

Ed aggiungasi, che i vescovi elettori, nel presen- 
tirli alla Saura Sede, (lir.-hia.ru roi i< i esplicitamente la con- 
dizione, che il nuovi Patri a re a avesse ad essere successo- 
re dei diritti e liei privilegi iM defunto. (1) 

Ecco la vantata legittimiti' della promozione di mons. 
Hassun. asserita dalla lett. apostolica dei 'JO maggio IKKI; 
ecco la prova esplicita della lealtà di coloro, eli e, sotto il 
nome del papa Pio IX, la impastarono, la intimarono, la. 
promulgarono! 

Quale, c quanta poi ne sìa l'efficacia legale, quanto 
alle conseguenze e alle minacele, che in essa lacchiu- 
donsi, non occorro il ripeterle qui ; perchè anche ad essa 
spi't.taTiole.teiirieoaiioniciiesviluppate di sopra, nei Que- 
siti IH, IV, V; per le quali e. inefficace e. nulla qualun- 
que Censura, minacciata od inflitta, senza legale, dimo- 
strazione di colpa proporzionata alla gravità della pena. 
In quelle pagine adunque se ne consulti anche su ciò l'ar- 
gomeoto, e se ne veda la deformiti! dell' operato in que- 
sto all'are dagl' intrighi della Propaganda e de' suoi man- 
datari;, nel far adattare pene canoniche a colpe non mai 
commesse. 

(I| « tt!egimua(«i>n) *l pronHmiinui Clliuii» Pilriirebim m-miewwu- 
i. tcni jurium el prieltegiorum prielmidili nuiiri dufuneii Punirei»». » 
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Nè vale il dire, che le Censure ecclesiastiche, quan- 
ti 1 anche inditte ingiustamente, devono tuttavia osser- 
varsi esteriormente, in ossequio all' Autorità, che le ha 
inflitte; - perciocché i sacri canonisti insegnano concor- 
demente, cessare affatto quest' obbligo di esteriore osse- 
quio allorché notoriamente ed evidentemente ne sia co- 
nosciuta l' ingiustizia. — Nel caso uostro, fu dimostrata 
sino all'evidenza, non solamente V ingiustìzia, ma l'il- 
legalità eziandio e l'incompetenza d e II' autorità, che In 
inflisse: - dunque nè la sospensione dei 38 sacerdoti, nè 
qualunque sentenza di scomu nica, che fosse pronunziala 
su ciò dall' indiscretezza della Propaganda e di Roma, 
può nemmeno esteriormente obbligare. 

Ed a questo proposito sta pur Sono la solenne veri- 
tà pronunziata dell' erudito cardinale Pallavicini, il quale 
non può certamente riuscire sospetto di avversione alla 
Curia romana, — che Roma ncll' uso delle sue chiavi ; os- 
sia, nell' esercizio della sua autorità; confonde spesso il 
proprio volere con la legalità; e ciò in grazia de'suoi corti- 
giani (Xtor. del Conc. ili Trento, lib. IV, cap. 5J; - verità 
più compendiosamente ristretta nel notissimo proverbio : 
Ntatpro rutione voluntas. 



CONCLUSIONE 



Sull'appoggio legale di tutte queste teorie, vivano 
tranquilli gli Armeni Cattolici-Orientali, e respingano 
pure energicamente ogni attentato di Roma e dei suoi 
-mis-jrj t-'N.I.-ù'.- a-l • ■itiOj/u.T.' iu tini ■jinliioqn* (.tao - 
zo di nazionalità e ad usurpare su loro e sullo particolari 
discipline della loro Chiesa un dominio, che non le com- 
pete, e che ad altro non tende so non a romanizzare ad 
Lina ad una le Nazioni di Oriente. Non temano di sospen- 
sioni o di scomuniche, perchè armi, le quali, in mano 
di chi non ha diritto nò motivo di usarle, sono di troppo 
spuntate. Stiano fermi solidamente nell' unità della Fe- 
de e della Morale Evangelica, nell'unico centro della 
cattolica Comunione, il Romano Pontefice, legittimo suc- 
cessore di san Pietro, Cupo visibile dulia Chiesa di Gesù 
Cristo; - e si persuadano, che il non aderire a queste sue 
disciplinavi ingiunzioni, non è disobbedire al Capo della 
Chiesa Universale, considerato siccome tale. 
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Del resto, non si lascino impaurire da minacele vuote 
'li legale sussistenza. Difendano, sull'esempio di altre 
Nazioni di Oriente, le prerogative antichissime della 
loro Chiesa, ed in pari tempo ne siano di esempio a quelle. 
Si uniscano, con fratellevolc accordo, in ecclesiastica 
assemblea, per sistemare canonicamente i bisogni della 
loro Nazione ; — processando da prima queir Hassnn, che 
per venticinque anni la travagliò con ogni sorta di scan- 
dali;- condannandolo alla meritata deposizione; - sosti- 
tuendogli di unanime accordo un Pastore degno della spi- 
rituale reggenza; - distruggendone il mal fatto o ripristi- 
nando 1' antico decoro della loro antichissima Chiesa; 
chiudendo 1' accesso ai lupi ed alle volpi, che lacerarono 
per venticinque anni e desolarono questa eletta porzione 
dell'universale Vigna di Gesù Cristo; - preparando con 
questo contegno giorni lieti e durevoli alla loro Chiesa e 
Nazione. 
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